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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  25 ottobre 2017 , n.  163 .

      Delega al Governo per il recepimento delle direttive euro-
pee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2016-2017.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, secondo i termi-
ni, le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i 
decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate 
nell’allegato A alla presente legge. 

 2. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate nell’allegato A sono trasmessi, 
dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti dalla leg-
ge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica, 
affinché su di essi sia espresso il parere dei competenti 
organi parlamentari. 

 3. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e 
che non riguardano l’attività ordinaria delle amministra-
zioni statali o regionali possono essere previste nei de-
creti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate 
nell’allegato A nei soli limiti occorrenti per l’adempimen-
to degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori en-
trate eventualmente derivanti dall’attuazione delle diret-
tive, in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi 
già assegnati alle competenti amministrazioni, si provve-
de mediante riduzione del fondo per il recepimento del-
la normativa europea previsto dall’articolo 41  -bis   della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legisla-
tivi dai quali derivino nuovi o maggiori oneri sono ema-
nati solo successivamente all’entrata in vigore dei prov-
vedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse 
finanziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti 
decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti anche al 
parere delle Commissioni parlamentari competenti per i 
profili finanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234.   

  Art. 2.

      Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria
di violazioni di atti normativi dell’Unione europea    

     1. Il Governo, fatte salve le norme penali vigenti, è 
delegato ad adottare, ai sensi dell’articolo 33 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234, e secondo i princìpi e criteri 
direttivi di cui all’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della 
medesima legge, entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, disposizioni recanti sanzio-
ni penali o amministrative per le violazioni di obblighi 
contenuti in direttive europee attuate in via regolamen-
tare o amministrativa o in regolamenti dell’Unione euro-
pea pubblicati alla data di entrata in vigore della presente 
legge, per i quali non sono già previste sanzioni penali o 
amministrative.   

  Art. 3.

      Delega al Governo per l’attuazione della direttiva (UE) 
2015/2436 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 2015, sul ravvicinamento delle 
legislazioni degli Stati membri in materia di marchi 
d’impresa, nonché per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2015/2424, del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 2015, recante modifica al regolamento 
sul marchio comunitario    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per materia e per i profili finanziari, 
uno o più decreti legislativi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2015/2436 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 2015, sul ravvicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri in materia di marchi d’impresa, 
nonché per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2015/2424 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2015, re-
cante modifica al regolamento sul marchio comunitario. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adotta-
ti su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, della giustizia e dell’economia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)   adeguare le disposizioni del codice della proprietà 
industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30, alle disposizioni della direttiva (UE) 2015/2436 
e del regolamento (UE) 2015/2424, con abrogazione 
espressa delle disposizioni superate; 
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   b)   salvaguardare la possibilità di adottare disposi-
zioni attuative della direttiva (UE) 2015/2436 anche me-
diante provvedimenti di natura regolamentare, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, nelle materie non coperte da riserva di legge e 
già disciplinate mediante regolamenti, compreso l’even-
tuale aggiornamento delle disposizioni contenute nel re-
golamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 13 gennaio 2010, n. 33; 

   c)   prevedere conformemente alla direttiva (UE) 
2015/2436 i casi in cui un marchio debba essere escluso 
dalla registrazione o, se registrato, debba essere dichia-
rato nullo o decaduto, sia in relazione agli impedimenti 
alla registrazione e ai motivi di nullità, sia in relazione 
all’individuazione dei segni suscettibili di costituire un 
marchio d’impresa, sia in relazione ai motivi di decaden-
za, prevedendo in particolare che, nel caso in cui detto 
uso venga contestato in azioni in sede giudiziaria o ammi-
nistrativa o nel corso di un procedimento di opposizione, 
gravi sul titolare del marchio anteriore l’onere di provar-
ne l’uso effettivo a norma dell’articolo 16 della direttiva 
per i prodotti o i servizi per i quali è stato registrato e su 
cui si fonda l’azione o di provare la sussistenza di motivi 
legittimi per il suo mancato uso, nei termini temporali in-
dicati agli articoli 17, 44 e 46 della direttiva; 

   d)   prevedere conformemente alla direttiva (UE) 
2015/2436 il diritto di vietare l’uso di un segno a fini di-
versi da quello di contraddistinguere prodotti o servizi; 

   e)   aggiornare la disciplina in materia di marchi col-
lettivi allo scopo di uniformarla alle disposizioni della 
direttiva (UE) 2015/2436, prevedendo che costituiscano 
marchi collettivi anche i segni e le indicazioni che, nel 
commercio, possono servire a designare la provenienza 
geografica dei prodotti o dei servizi e stabilendo le oppor-
tune disposizioni di coordinamento con la disciplina dei 
marchi di garanzia e di certificazione; 

   f)    prevedere, in tema di marchi di garanzia o di 
certificazione, l’adeguamento della normativa naziona-
le alla direttiva (UE) 2015/2436 e al regolamento (UE) 
2015/2424 e, in particolare:  

 1) prevedere che i segni e le indicazioni che, nel 
commercio, possano servire a designare la provenienza 
geografica dei prodotti o dei servizi costituiscano marchi 
di garanzia o di certificazione; 

 2) prevedere che possano essere titolari di un mar-
chio di garanzia o di certificazione le persone fisiche o 
giuridiche competenti, ai sensi della vigente normativa in 
materia di certificazione, a certificare i prodotti o i servizi 
per i quali il marchio deve essere registrato, a condizione 
che non svolgano un’attività che comporta la fornitura di 
prodotti o servizi del tipo certificato; 

 3) prevedere l’obbligatorietà della presentazione 
del regolamento d’uso del marchio di garanzia o di certi-
ficazione e della comunicazione di ogni successiva modi-
fica, a pena di decadenza; 

 4) prevedere le condizioni di esclusione dalla re-
gistrazione, di decadenza e di nullità dei marchi di garan-
zia o di certificazione, per motivi diversi da quelli indicati 
agli articoli 4, 19 e 20 della direttiva (UE) 2015/2436, nel-
la misura in cui la funzione di detti marchi lo richieda e in 

particolare che la decadenza per non uso sia accertata in 
caso di inadeguato controllo sull’impiego del marchio da 
parte dei licenziatari e in caso di uso improprio o discri-
minatorio del marchio da parte del titolare del marchio; 

   g)   fatto salvo il diritto delle parti al ricorso dinanzi 
agli organi giurisdizionali, prevedere una procedura am-
ministrativa efficiente e rapida per la decadenza o la di-
chiarazione di nullità di un marchio d’impresa da espleta-
re dinanzi l’Ufficio italiano brevetti e marchi, soggetta al 
pagamento dei diritti di deposito delle relative domande, 
nei termini e con le modalità stabiliti dal decreto previsto 
dall’articolo 226 del codice della proprietà industriale, di 
cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, la cui 
omissione determini l’irricevibilità delle domande stesse; 

   h)   modificare e integrare la disciplina delle procedu-
re dinanzi alla Commissione dei ricorsi contro i provve-
dimenti dell’Ufficio italiano brevetti e marchi, al fine di 
garantirne l’efficienza e la rapidità complessive, anche in 
riferimento alle impugnazioni dei provvedimenti in tema 
di decadenza e nullità.   

  Art. 4.

      Delega al Governo per l’adeguamento, il coordinamento 
e il raccordo della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) n. 1257/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 
2012, relativo all’attuazione di una cooperazione 
rafforzata nel settore dell’istituzione di una tutela 
brevettuale unitaria, e alle disposizioni dell’Accordo 
su un tribunale unificato dei brevetti, ratificato e reso 
esecutivo ai sensi della legge 3 novembre 2016, n. 214    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale alle disposi-
zioni del regolamento (UE) n. 1257/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2012, relativo 
all’attuazione di una cooperazione rafforzata nel settore 
dell’istituzione di una tutela brevettuale unitaria, e per il 
coordinamento e il raccordo tra la normativa nazionale e 
le disposizioni dell’Accordo su un tribunale unificato dei 
brevetti, fatto a Bruxelles il 19 febbraio 2013, ratificato 
e reso esecutivo ai sensi della legge 3 novembre 2016, 
n. 214. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Mini-
stro dello sviluppo economico e del Ministro della giustizia, 
di concerto con i Ministri degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale e dell’economia e delle finanze. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   adeguare le disposizioni del codice di cui al de-
creto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, alle disposizio-
ni del regolamento (UE) n. 1257/2012, con abrogazione 
espressa delle disposizioni superate e coordinamento e 
riordino di quelle residue; 
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   b)   coordinare e raccordare le disposizioni del codice 
di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, alle 
disposizioni del citato Accordo su un tribunale unificato 
dei brevetti; 

   c)   salvaguardare la possibilità di adottare disposi-
zioni attuative del regolamento (UE) n. 1257/2012 anche 
mediante provvedimenti di natura regolamentare, ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, nelle materie non coperte da riserva di legge e già 
disciplinate mediante regolamenti; 

   d)   prevedere per i brevetti europei per cui è stata 
presentata una richiesta di effetto unitario che, in caso di 
rigetto, revoca o ritiro della richiesta di effetto unitario, il 
termine per il deposito della traduzione in lingua italiana 
all’Ufficio italiano brevetti e marchi, di cui al comma 4 
dell’articolo 56 del codice di cui al decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30, decorra dalla data di ricezione 
della comunicazione dell’atto definitivo di rigetto o revo-
ca dell’effetto unitario o dalla data di ricezione da parte 
dell’Ufficio europeo dell’istanza di ritiro; 

   e)   prevedere che le disposizioni sulla preminenza del 
brevetto europeo in caso di cumulo delle protezioni con 
il brevetto nazionale, di cui all’articolo 59 del codice di 
cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, si ap-
plichino anche nel caso in cui sia stato concesso l’effetto 
unitario al brevetto europeo.   

  Art. 5.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

(UE) 2016/97 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 gennaio 2016, sulla distribuzione assicurativa    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2016/97 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 gennaio 2016, sulla distribuzione assicurati-
va, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri 
direttivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, anche i 
seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare alla normativa vigente le modifiche e le 
integrazioni necessarie al coordinamento ordinamentale, 
con espressa abrogazione delle disposizioni incompatibi-
li, e, in particolare, al codice delle assicurazioni private, 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, al 
testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, e al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, per il corretto e integrale recepimento della diret-
tiva (UE) 2016/97; 

   b)   con riferimento al prodotto di investimento assi-
curativo come definito all’articolo 1, comma 1, lettera    w     -
bis  .   3)    , del testo unico di cui al decreto legislativo 24 feb-
braio 1998, n. 58, razionalizzare il riparto di competenze 
tra le autorità di vigilanza secondo i seguenti criteri:  

 1) attribuire i poteri di vigilanza, di indagine e 
sanzionatori previsti dalla direttiva (UE) 2016/97 e dal 
regolamento (UE) n. 1286/2014 all’Istituto per la vigilan-
za sulle assicurazioni (IVASS), in relazione alle attività 
di ideazione e di distribuzione del prodotto direttamente 
da parte delle imprese di assicurazione o per il tramite di 
agenti e broker assicurativi, e alla Commissione naziona-

le per le società e la borsa (CONSOB) in relazione alla 
distribuzione del prodotto tramite i soggetti iscritti nella 
sezione D del Registro Unico degli intermediari assicura-
tivi e riassicurativi - RUI; 

 2) confermare l’attribuzione alla CONSOB dei 
poteri relativi ai documenti contenenti le informazioni 
chiave per i prodotti di investimento al dettaglio e assicu-
rativi pre-assemblati; 

 3) prevedere opportune forme di coordinamento 
tra la CONSOB e l’IVASS al fine di assicurare la coeren-
za e l’efficacia complessiva del sistema di vigilanza sui 
prodotti di investimento assicurativi e ridurre gli oneri per 
i soggetti vigilati; 

   c)   prevedere che gli intermediari assicurativi e rias-
sicurativi e gli intermediari assicurativi a titolo accessorio 
siano registrati direttamente da apposito organismo po-
sto sotto il controllo dell’IVASS, secondo le modalità da 
quest’ultimo stabilite con regolamento; 

   d)    prevedere che le imprese di assicurazione e rias-
sicurazione e gli intermediari assicurativi e riassicurativi, 
sotto il monitoraggio dell’IVASS:  

 1) collaborino, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, nella registrazione degli intermediari assicurativi 
e riassicurativi e degli intermediari assicurativi a titolo 
accessorio che agiscono sotto la loro piena e diretta re-
sponsabilità ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1, quinto 
comma, della direttiva (UE) 2016/97, verificandone con-
testualmente il rispetto delle condizioni di registrazione, 
comprese quelle stabilite dal paragrafo 6, primo comma, 
lettera   c)  , del medesimo articolo 3; 

 2) provvedano direttamente, nell’ambito delle 
proprie competenze, alla verifica del possesso dei requi-
siti previsti dall’articolo 10, paragrafi 2 e 3, della diret-
tiva (UE) 2016/97, con riferimento ai propri dipendenti, 
nonché agli intermediari assicurativi e riassicurativi e agli 
intermediari assicurativi a titolo accessorio che agiscono 
sotto la loro piena e diretta responsabilità, eventualmen-
te impartendo essi stessi la formazione o fornendo essi 
stessi appositi strumenti di aggiornamento professionale 
corrispondenti ai requisiti relativi ai prodotti proposti; 

   e)   prevedere che non vi siano duplicazioni di costi e 
di adempimenti per gli intermediari assicurativi e riassi-
curativi e gli intermediari assicurativi a titolo accessorio 
già iscritti in altri albi o registri e soggetti alla vigilanza di 
altre autorità o organismi di vigilanza; 

   f)   stabilire che il documento informativo di cui 
all’articolo 20, paragrafo 5, della direttiva (UE) 2016/97 
sia fornito dal distributore contestualmente alle altre in-
formazioni richieste dalla normativa vigente, secondo le 
modalità stabilite dall’IVASS con regolamento; 

   g)   attribuire all’IVASS e alla CONSOB, secondo le 
rispettive competenze, i necessari poteri cautelari ed inter-
dittivi, prevedendo nello specifico il potere delle medesime 
autorità di vietare la vendita di un’assicurazione insieme a 
un servizio o prodotto accessorio diverso da un’assicura-
zione, come parte di un pacchetto o dello stesso accordo, 
quando tale pratica sia dannosa per i consumatori; 

   h)   prevedere il ricorso alla disciplina secondaria 
adottata dall’IVASS e dalla CONSOB, secondo le rispet-
tive competenze, al fine di introdurre uniformi disposi-
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zioni più rigorose per la tutela degli assicurati per quan-
to riguarda gli obblighi di informazione di cui al capo V 
della direttiva (UE) 2016/97, tenuto conto del carattere di 
armonizzazione minima della direttiva; 

   i)   prevedere che le informazioni di cui agli articoli 
29 e 30 della direttiva (UE) 2016/97 siano fornite anche ai 
clienti professionali quali definiti all’articolo 4, paragrafo 
1, punto 10), della direttiva 2014/65/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014; 

   l)   disciplinare la prestazione di consulenza da parte 
dell’intermediario assicurativo o dell’impresa di assicu-
razione nel caso di vendita di un prodotto di investimento 
assicurativo di cui all’articolo 2, paragrafo 1, punto 17), 
della direttiva (UE) 2016/97, escludendo oneri a carico 
dei consumatori; 

   m)   prevedere per la percezione di onorari, commissio-
ni o altri benefici monetari o non monetari pagati o forniti ai 
distributori nel caso di vendita di un prodotto di investimen-
to assicurativo la medesima disciplina prevista dalla diret-
tiva 2014/65/UE e dalle relative disposizioni di attuazione; 

   n)   dare attuazione all’articolo 15 della direttiva (UE) 
2016/97, introducendo procedure di reclamo e di riso-
luzione stragiudiziale delle controversie, per ragioni di 
armonizzazione della disciplina, anche fra i clienti e le 
imprese di assicurazione e riassicurazione, aventi ad og-
getto i diritti e gli obblighi derivanti dalla direttiva (UE) 
2016/97 e dalle altre disposizioni applicabili ai sogget-
ti vigilati, nel rispetto dei princìpi, delle procedure e dei 
requisiti previsti dal codice di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2005, n. 206, e delle inerenti disposizioni di 
cui al decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, e di quel-
li previsti per i sistemi di risoluzione stragiudiziale delle 
controversie operanti in ambito bancario e finanziario, 
nonché dalla direttiva 2013/11/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 21 maggio 2013; 

   o)   modificare, con riguardo alle imprese di assicura-
zione o di riassicurazione, nonché ai distributori assicura-
tivi e riassicurativi, secondo quanto previsto dagli articoli 
33 e 34 della direttiva (UE) 2016/97 e ferme restando 
le competenze delle singole autorità di vigilanza ai sen-
si delle disposizioni indicate dalla lettera   b)   , l’impianto 
relativo alle sanzioni amministrative pecuniarie previsto 
dal codice di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, anche mediante l’introduzione di misure alterna-
tive e misure accessorie alle sanzioni medesime, a fini 
di armonizzazione della predetta disciplina con il sistema 
sanzionatorio previsto per le violazioni di obblighi con-
tenuti nella direttiva. Realizzare, nel rispetto della spe-
cificità del settore assicurativo, un’armonizzazione con 
la disciplina recata dal testo unico delle leggi in mate-
ria bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, e dal testo unico di cui al citato 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, mediante i se-
guenti criteri:  

 1) attribuire all’IVASS il potere di applicare, 
nell’ambito della propria competenza, le sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie alle imprese di assicurazione o di 
riassicurazione o alle imprese di partecipazione assicura-
tiva o alle imprese di partecipazione finanziaria mista, nei 
cui confronti siano accertate le violazioni della normativa 
primaria e secondaria di riferimento; 

 2) introdurre una più estesa responsabilizzazione 
delle persone fisiche rispetto all’attuale disciplina pre-
vista dal codice di cui al decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, con la possibilità, fermi i casi di inosservan-
za dei doveri propri già previsti nel titolo XVIII, capo V, 
del suddetto codice, che la sanzione sia irrogata anche nei 
confronti dei soggetti che svolgono le funzioni di ammini-
strazione, direzione, controllo, nonché dei dipendenti o di 
coloro che operano sulla base di rapporti che ne determi-
nano l’inserimento nell’organizzazione del soggetto vigi-
lato anche in forma diversa dal rapporto di lavoro subordi-
nato, individuando le tipologie di violazione, i presupposti 
che determinano la responsabilità delle persone fisiche, le 
condizioni in relazione alle funzioni ricoperte nella strut-
tura dell’impresa che ne determinano la sanzionabilità; 

  3) nel rispetto del riparto di competenze attri-
buite alle altre autorità nei settori bancario, creditizio e 
finanziario:  

 3.1) prevedere in capo all’IVASS il potere di 
irrogare sanzioni amministrative pecuniarie secondo im-
porti edittali minimi e massimi in coerenza con i limiti 
indicati dalla direttiva e, per le violazioni diverse da quel-
le concernenti l’attività di distribuzione assicurativa, con 
i limiti minimi e massimi previsti per le persone fisiche e 
le persone giuridiche dal testo unico di cui al decreto legi-
slativo 1º settembre 1993, n. 385, assicurando il rispetto 
dei princìpi di proporzionalità, dissuasività, adeguatezza 
e coerenza con la capacità finanziaria del soggetto re-
sponsabile della violazione ovvero in base ai criteri e nei 
limiti massimi di cui all’articolo 24, paragrafo 2, lettera 
  e)  , del regolamento (UE) n. 1286/2014, relativo ai do-
cumenti contenenti le informazioni chiave per i prodotti 
d’investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati; 

 3.2) prevedere l’introduzione di specifiche 
misure per la deflazione dei procedimenti sanzionatori, 
stabilendo che più violazioni commesse in un determina-
to arco temporale costituiscono oggetto di accertamento 
unitario da parte dell’IVASS e che le violazioni della stes-
sa indole sono contestate con un unico atto; 

  4) l’entità delle sanzioni amministrative applicabili 
alle violazioni diverse da quelle concernenti l’attività di di-
stribuzione assicurativa è determinata nel seguente modo:  

 4.1) la sanzione applicabile alle società sia 
compresa tra un minimo di euro trentamila e un massimo 
pari al 10 per cento del fatturato; 

 4.2) la sanzione applicabile alle persone fisiche 
sia compresa tra un minimo di euro cinquemila e un mas-
simo di euro cinque milioni; 

 4.3) qualora il vantaggio ottenuto dall’autore 
della violazione sia superiore ai limiti massimi indicati ai 
numeri 4.1) e 4.2), le sanzioni siano elevate fino al doppio 
dell’ammontare del vantaggio ottenuto, purché tale van-
taggio sia determinabile; 

  5) per le violazioni concernenti l’attività di distri-
buzione assicurativa, l’entità delle sanzioni amministrati-
ve è determinata nel seguente modo:  

 5.1) la sanzione applicabile alle società sia 
compresa tra un minimo di euro cinquemila e un mas-
simo pari ad euro cinque milioni oppure, se superiore, 
al 5 per cento del fatturato complessivo annuo risultante 
dall’ultimo bilancio disponibile approvato dall’organo di 
amministrazione; 
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 5.2) la sanzione applicabile alle persone fisiche 
sia compresa tra un minimo di euro mille e un massimo di 
euro settecentomila; 

 6) per le violazioni connesse alla distribuzione dei 
prodotti d’investimento assicurativi di cui all’articolo 2, 
paragrafo 1, punto 17), della direttiva (UE) 2016/97, pre-
vedere sanzioni amministrative pecuniarie a carico dei 
distributori in base ai criteri e nei limiti massimi di cui 
all’articolo 33, paragrafo 2, della direttiva (UE) 2016/97; 

   p)   valutare, in linea con l’articolo 33, paragrafo 1, 
della direttiva (UE) 2016/97, la possibilità di sanzionare 
ulteriori violazioni rispetto a quelle indicate dalle lettere 
da   a)   a   f)   del citato articolo 33, paragrafo 1, della direttiva 
(UE) 2016/97 nonché la possibilità di prevedere livelli di 
sanzioni pecuniarie amministrative più elevati di quelli 
minimi previsti dal citato articolo 33, paragrafo 2, lettere 
  e)   ed   f)  , al fine del coordinamento con l’apparato sanzio-
natorio introdotto nell’ordinamento nazionale in attuazio-
ne della direttiva 2014/65/UE.   

  Art. 6.
      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 

nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/425 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 marzo 2016, sui dispositivi di protezione individuale 
e che abroga la direttiva 89/686/CEE del Consiglio    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale al regolamento 
(UE) 2016/425 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 9 marzo 2016, sui dispositivi di protezione individua-
le e che abroga la direttiva 89/686/CEE del Consiglio. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e dei 
Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con i Ministri della giusti-
zia, degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
dell’economia e delle finanze e dell’interno. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)   aggiornamento delle disposizioni del decreto le-
gislativo 4 dicembre 1992, n. 475, per l’adeguamento alle 
disposizioni del regolamento (UE) 2016/425 e alle altre 
innovazioni intervenute nella normativa nazionale, con 
abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili con 
il medesimo regolamento (UE) 2016/425 e coordinamen-
to delle residue disposizioni; 

   b)   salvaguardia della possibilità di adeguare la nor-
mativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/425 e agli atti delegati e di esecuzione del medesimo 
regolamento europeo con successivo regolamento, ai sen-
si dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, nelle materie non riservate alla legge e già even-
tualmente disciplinate mediante analoghi regolamenti; 

   c)   individuazione del Ministero dello sviluppo eco-
nomico quale autorità notificante ai sensi dell’articolo 21 
del regolamento (UE) 2016/425; 

   d)   fissazione dei criteri e delle procedure necessari 
per la valutazione, la notifica e il controllo degli orga-
nismi da autorizzare per svolgere compiti di parte terza 
nel processo di valutazione e verifica della conformità dei 
dispositivi di protezione individuale ai requisiti essenziali 
di salute e sicurezza di cui agli articoli 5 e 19 del rego-
lamento (UE) 2016/425, anche al fine di prevedere che 
tali compiti di valutazione e di controllo degli organismi 
siano affidati mediante apposite convenzioni non onerose 
all’organismo unico nazionale di accreditamento ai sensi 
dell’articolo 4 della legge 23 luglio 2009, n. 99; 

   e)   previsione di disposizioni in tema di proventi e ta-
riffe per le attività connesse all’attuazione del regolamen-
to (UE) 2016/425, conformemente al comma 4 dell’arti-
colo 30 della legge 24 dicembre 2012, n. 234; 

   f)   previsione di sanzioni penali o amministrative pe-
cuniarie efficaci, dissuasive e proporzionate alla gravità 
delle violazioni degli obblighi derivanti dal regolamento 
(UE) 2016/425, conformemente alle previsioni dell’arti-
colo 32, comma 1, lettera   d)  , e dell’articolo 33, commi 2 e 
3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e individuazione 
delle procedure per la vigilanza sul mercato dei dispo-
sitivi di protezione individuale ai sensi del capo VI del 
regolamento (UE) n. 2016/425; 

   g)   abrogazione espressa delle disposizioni di legge 
o di regolamento incompatibili con i decreti legislativi di 
cui al comma 1. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 7.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/426 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 marzo 2016, sugli apparecchi che bruciano carburanti 
gassosi e che abroga la direttiva 2009/142/CE    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per materia e per i profili finanziari, 
uno o più decreti legislativi per l’adeguamento della nor-
mativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/426 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 marzo 2016, sugli apparecchi che bruciano carburanti 
gassosi e che abroga la direttiva 2009/142/CE. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del 
Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell’in-
terno, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, della giustizia, dell’econo-
mia e delle finanze e dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare. 
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  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)   aggiornamento delle disposizioni della legge 6 di-
cembre 1971, n. 1083, per l’adeguamento alle disposi-
zioni del regolamento (UE) 2016/426, con abrogazione 
espressa delle disposizioni superate dal regolamento (UE) 
2016/426 e coordinamento delle residue disposizioni; 

   b)   salvaguardia della possibilità di adeguare la nor-
mativa nazionale regolamentare vigente nelle materie 
non riservate alla legge alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2016/426, alle sue eventuali successive modifiche, 
nonché agli atti delegati e di esecuzione del medesimo re-
golamento europeo, con i regolamenti di cui al comma 4; 

   c)   individuazione del Ministero dello sviluppo 
economico e, per quanto di competenza, del Ministero 
dell’interno e dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, 
quali autorità di vigilanza del mercato ai sensi dell’artico-
lo 36 del regolamento (UE) 2016/426; 

   d)   previsione di sanzioni penali o amministrati-
ve efficaci, dissuasive e proporzionate alla gravità delle 
violazioni degli obblighi derivanti dal regolamento (UE) 
2016/426, conformemente alle previsioni dell’artico-
lo 32, comma 1, lettera   d)  , e dell’articolo 33, commi 2 e 
3, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 4. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, su proposta del Presidente del Consi-
glio dei ministri, del Ministro dello sviluppo economico 
e del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
dell’economia e delle finanze e dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, il Governo adotta uno 
o più regolamenti, ai sensi dei commi 1 o 2, a seconda 
della procedura seguita per l’adozione delle norme re-
golamentari da modificare, dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, ai fini dell’adeguamento della 
normativa nazionale regolamentare vigente nelle materie 
non riservate alla legge alle disposizioni del regolamento 
(UE) 2016/426, alle sue eventuali successive modifiche, 
nonché agli atti delegati e di esecuzione del medesimo 
regolamento europeo. 

  5. Nell’esercizio della competenza regolamentare di 
cui al comma 4 il Governo è tenuto a seguire i seguenti 
criteri specifici:  

   a)   aggiornamento delle disposizioni del regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 no-
vembre 1996, n. 661, per l’adeguamento alle disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/426, con abrogazione espres-
sa delle disposizioni superate dal regolamento (UE) 
2016/426 e coordinamento delle residue disposizioni; 

   b)   individuazione del Ministero dello sviluppo eco-
nomico quale autorità notificante ai sensi dell’articolo 20 
del regolamento (UE) 2016/426; 

   c)   fissazione dei criteri e delle procedure necessari 
per la valutazione, la notifica e il controllo degli orga-
nismi da autorizzare per svolgere compiti di parte terza 
nel processo di valutazione e verifica della conformità 
degli apparecchi che bruciano carburanti gassosi ai re-

quisiti essenziali di salute e sicurezza di cui agli articoli 
5 e 14 del regolamento (UE) 2016/426, anche al fine 
di prevedere che tali compiti di valutazione e di con-
trollo degli organismi siano affidati mediante apposite 
convenzioni non onerose all’organismo unico naziona-
le di accreditamento ai sensi dell’articolo 4 della legge 
23 luglio 2009, n. 99; 

   d)   individuazione delle procedure per la vigilanza 
sul mercato degli apparecchi che bruciano carburanti gas-
sosi ai sensi del capo V del regolamento (UE) 2016/426; 

   e)   previsione di disposizioni in tema di proventi e ta-
riffe per le attività connesse all’attuazione del regolamen-
to (UE) 2016/426, conformemente al comma 4 dell’arti-
colo 30 della legge 24 dicembre 2012, n. 234.   

  Art. 8.
      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 

nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 aprile 2014, relativo agli abusi di mercato 
(regolamento sugli abusi di mercato) e che abroga 
la direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio e le direttive 2003/124/CE, 2003/125/CE e 
2004/72/CE della Commissione    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale al regolamen-
to (UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, relativo agli abusi di mercato 
(regolamento sugli abusi di mercato) e che abroga la di-
rettiva 2003/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
e le direttive 2003/124/CE, 2003/125/CE e 2004/72/CE 
della Commissione. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri della giustizia, degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale e dello sviluppo economico. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)    adottare, in conformità alle definizioni e alla di-
sciplina del regolamento (UE) n. 596/2014, le occorrenti 
modificazioni alla normativa vigente, anche di derivazio-
ne europea, per i settori interessati dalla normativa da at-
tuare, al fine di realizzare il migliore coordinamento con 
le altre disposizioni vigenti, assicurando un appropriato 
grado di protezione dell’investitore, di tutela della stabi-
lità finanziaria e dell’integrità dei mercati finanziari, e in 
particolare:  

 1) rivedere l’articolo 114, comma 7, del testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi-
nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, nella parte in cui prescrive gli obblighi di comuni-
cazione delle operazioni effettuate su azioni dell’emitten-
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te quotato in capo agli azionisti rilevanti e di controllo, 
nel rispetto dei princìpi indicati dall’articolo 14, commi 
24  -bis   e seguenti, della legge 28 novembre 2005, n. 246, 
e successive modificazioni; 

 2) rivedere l’articolo 116 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in modo da 
garantire la tutela degli investitori, attribuendo alla CON-
SOB il potere di stabilire con regolamento gli obblighi di 
comunicazione delle informazioni necessarie per la valu-
tazione degli strumenti finanziari da parte del pubblico, 
nei confronti degli emittenti strumenti finanziari diffusi 
in misura rilevante; 

   b)   apportare al testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifiche e le integra-
zioni necessarie per dare attuazione alle disposizioni del 
regolamento (UE) n. 596/2014 e provvedere ad abroga-
re espressamente le norme dell’ordinamento nazionale 
riguardanti gli istituti disciplinati dal regolamento anzi-
detto; in particolare, rivedere la disciplina in materia di 
ritardo della comunicazione al pubblico di informazioni 
privilegiate, ai sensi dell’articolo 114 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, preve-
dendo la trasmissione su richiesta della CONSOB della 
documentazione comprovante il rispetto delle condizioni 
a tal fine richieste dall’articolo 17 del regolamento (UE) 
n. 596/2014; 

   c)   prevedere la CONSOB quale autorità competente 
ai fini del regolamento (UE) n. 596/2014, assicurando che 
la stessa autorità possa esercitare i poteri di vigilanza e di 
indagine di cui agli articoli 22 e 23 e i poteri sanzionatori 
di cui all’articolo 30 del medesimo regolamento; 

   d)   prevedere, in linea con quanto già stabilito dal te-
sto unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, il ricorso alla disciplina secondaria adottata dal-
la CONSOB nell’ambito e per le finalità specificamente 
previste dal regolamento (UE) n. 596/2014 e dalla legi-
slazione dell’Unione europea attuativa del medesimo 
regolamento; 

   e)   coordinare le vigenti disposizioni del citato te-
sto unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 con 
quelle degli articoli 24, 25 e 26 del regolamento (UE) 
n. 596/2014 in materia di cooperazione e scambio di in-
formazioni con l’Autorità europea degli strumenti finan-
ziari e dei mercati (ESMA), con le autorità competenti 
degli Stati membri nonché con le autorità di vigilanza di 
Paesi terzi; 

   f)   attribuire alla CONSOB il potere di imporre le 
sanzioni e le altre misure amministrative per le violazioni 
espressamente elencate dall’articolo 30 del regolamento 
(UE) n. 596/2014, nel rispetto dei criteri, dei limiti e delle 
procedure stabiliti dal regolamento medesimo e della par-
te V del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58; rivedere l’articolo 187  -terdecies   del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
prevedendo che l’autorità giudiziaria o la CONSOB ten-
gano conto, al momento dell’irrogazione delle sanzioni 
di propria competenza, delle misure punitive già irrogate 
nonché disponendo che l’esecuzione delle sanzioni, pena-
li o amministrative, aventi la medesima natura, sia limi-
tata alla parte eccedente a quella già eseguita o scontata; 

   g)   rivedere l’articolo 187  -sexies   del testo unico di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in modo 
tale da assicurare l’adeguatezza della confisca, preveden-
do che essa abbia ad oggetto, anche per equivalente, il 
profitto derivato dalle violazioni delle previsioni del re-
golamento (UE) n. 596/2014; 

   h)   prevedere che, per stabilire il tipo ed il livello di 
sanzione amministrativa per le violazioni delle previsioni 
stabilite dal regolamento (UE) n. 596/2014, si tenga conto 
delle circostanze pertinenti, elencate dall’articolo 31 del 
medesimo regolamento; 

   i)   adottare le opportune misure per dare attuazione 
alle disposizioni di cui all’articolo 32 del regolamento 
(UE) n. 596/2014, che disciplina la segnalazione all’auto-
rità di vigilanza competente di violazioni effettive o poten-
ziali del medesimo regolamento, tenendo anche conto dei 
profili di riservatezza e di protezione dei soggetti coinvolti; 

   l)   prevedere, nei termini di cui all’articolo 34 del re-
golamento (UE) n. 596/2014, la pubblicazione da parte 
della CONSOB nel proprio sito internet delle decisioni 
relative all’imposizione di misure e sanzioni amministra-
tive per le violazioni di detto regolamento. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. L’autorità interessata provvede agli adempimenti di 
cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 9.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/1011 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8 giugno 2016, sugli indici usati come indici di 
riferimento negli strumenti finanziari e nei contratti 
finanziari o per misurare la performance di fondi di 
investimento e recante modifica delle direttive 2008/48/
CE e 2014/17/UE e del regolamento (UE) n. 596/2014    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per 
l’adeguamento della normativa nazionale al regolamento 
(UE) 2016/1011 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8 giugno 2016, sugli indici usati come indici di riferi-
mento negli strumenti finanziari e nei contratti finanziari 
o per misurare la performance di fondi di investimento e 
recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 2014/17/
UE e del regolamento (UE) n. 596/2014. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri della giustizia, degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale e dello sviluppo economico. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  
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   a)   adottare, in conformità alle definizioni e alla di-
sciplina del regolamento (UE) 2016/1011, le occorrenti 
modificazioni alla normativa vigente, anche di derivazio-
ne europea, per i settori interessati dalla normativa da at-
tuare, al fine di realizzare il migliore coordinamento con 
le altre disposizioni vigenti, con l’obiettivo di assicurare 
l’integrità dei mercati finanziari e la stabilità finanziaria e 
un appropriato grado di tutela degli investitori; 

   b)   apportare al testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifiche e le inte-
grazioni necessarie per dare attuazione alle disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/1011 e alle inerenti norme 
tecniche di regolamentazione e di attuazione che lo ri-
chiedono nonché provvedere ad abrogare espressamente 
le eventuali norme dell’ordinamento nazionale riguardan-
ti gli istituti disciplinati dal regolamento anzidetto; 

   c)   per gli amministratori di indici usati come indici 
di riferimento negli strumenti finanziari e nei contratti fi-
nanziari o per misurare la performance di fondi di investi-
mento, designare la CONSOB quale autorità competente 
ai sensi dell’articolo 40, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2016/1011, assicurando che la stessa autorità possa 
esercitare i poteri previsti dallo stesso regolamento; 

   d)   per le categorie di soggetti vigilati elencati nell’ar-
ticolo 3, paragrafo 1, punto 17, lettere da   a)   a   k)  , del rego-
lamento (UE) 2016/1011, designare, tenendo conto delle 
attribuzioni delle autorità di vigilanza di settore, una o 
più autorità nazionali competenti ai sensi dell’articolo 40, 
paragrafo 1, del citato regolamento, assicurando che le 
autorità possano esercitare i poteri previsti dallo stesso 
regolamento, avuto riguardo anche all’esigenza di conte-
nere gli oneri per i soggetti vigilati; 

   e)   designare la CONSOB quale autorità responsabile 
del coordinamento, della cooperazione e dello scambio 
di informazioni con la Commissione europea, l’Autorità 
europea degli strumenti finanziari e dei mercati (ESMA) 
e le autorità competenti degli altri Stati membri, ai sen-
si dell’articolo 40, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
2016/1011; 

   f)   attribuire alle autorità designate in base ai criteri 
di cui alle lettere   c)   e   d)   del presente comma il potere di 
imporre le sanzioni e le altre misure amministrative per 
le violazioni elencate dall’articolo 42 del regolamento 
(UE) 2016/1011, nel rispetto dei criteri, dei limiti e delle 
procedure previste dal regolamento medesimo e dalle di-
sposizioni nazionali vigenti che disciplinano l’esercizio 
del potere sanzionatorio da parte delle autorità anzidette; 

   g)   prevedere che, per stabilire il tipo e il livello di 
sanzione amministrativa pecuniaria per le violazioni delle 
disposizioni contenute nel regolamento (UE) 2016/1011, 
si tenga conto delle circostanze pertinenti elencate dall’ar-
ticolo 43 del medesimo regolamento. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le autorità interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 10.
      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 

nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2015/2365 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 novembre 2015, sulla trasparenza delle operazioni 
di finanziamento tramite titoli e del riutilizzo e che 
modifica il regolamento (UE) n. 648/2012, nonché per 
l’adozione di disposizioni integrative e correttive del 
decreto legislativo emanato ai sensi dell’articolo 12 
della legge 9 luglio 2015, n. 114    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, con le procedu-
re di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, acquisito il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari, uno o più decreti legislativi per:  

   a)   l’adeguamento, entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, della normativa na-
zionale al regolamento (UE) 2015/2365 sulla trasparenza 
delle operazioni di finanziamento tramite titoli e del riu-
tilizzo e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012; 

   b)   l’adozione, entro ventiquattro mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, di disposizioni 
integrative e correttive del decreto legislativo 12 agosto 
2016, n. 176, emanato in attuazione della delega conte-
nuta all’articolo 12 della legge 9 luglio 2015, n. 114, per 
l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizio-
ni del regolamento (UE) n. 909/2014 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, relativo al mi-
glioramento del regolamento titoli nell’Unione europea 
e ai depositari centrali di titoli e recante modifica delle 
direttive 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamento (UE) 
n. 236/2012, per il completamento dell’adeguamento del-
la normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 4 luglio 2012, sugli strumenti derivati OTC, le 
controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni 
nonché per l’attuazione della direttiva 98/26/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 1998, 
concernente il carattere definitivo del regolamento nei 
sistemi di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli, 
come modificata dal regolamento (UE) n. 648/2012 e dal 
regolamento (UE) n. 909/2014. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri della giustizia, degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale e dello sviluppo economico. 

 3. Nell’esercizio della delega per l’adeguamento della 
normativa nazionale al regolamento (UE) 2015/2365, di 
cui al comma 1, lettera   a)   , il Governo è tenuto a seguire, 
oltre ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’ar-
ticolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche i 
seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   adottare, in conformità alle definizioni e alla di-
sciplina del regolamento (UE) 2015/2365, le occorrenti 
modificazioni alla normativa vigente, anche di derivazio-
ne europea, per i settori interessati dalla normativa da at-
tuare, al fine di realizzare il migliore coordinamento con 
le altre disposizioni vigenti, assicurando un appropriato 
grado di protezione dell’investitore, di tutela della stabili-
tà finanziaria e dell’integrità dei mercati finanziari; 
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   b)   apportare al testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifiche e le integra-
zioni necessarie per dare attuazione alle disposizioni del 
regolamento (UE) 2015/2365 che lo richiedono e prov-
vedere ad abrogare espressamente le norme dell’ordina-
mento nazionale riguardanti gli istituti disciplinati dal 
regolamento anzidetto; 

   c)   apportare le opportune modifiche e integrazioni 
alle disposizioni in materia di sanzioni contenute nel te-
sto unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 sul-
la base di quanto previsto nel capo VIII del regolamento 
(UE) 2015/2365, affinché le autorità di vigilanza di set-
tore, secondo le rispettive competenze, possano imporre 
le sanzioni e le altre misure amministrative previste dagli 
articoli 22 e 28 del regolamento (UE) 2015/2365 in caso 
di violazione delle disposizioni indicate dai medesimi ar-
ticoli, garantendo che, nello stabilire il tipo e il livello 
delle sanzioni e delle altre misure amministrative, si tenga 
conto di tutte le circostanze pertinenti, secondo quanto 
previsto dall’articolo 23 del medesimo regolamento, atte-
nendosi, con riferimento alle sanzioni pecuniarie, ai perti-
nenti limiti edittali indicati nel citato articolo 22; 

   d)   prevedere la pubblicazione delle decisioni che 
impongono sanzioni o altre misure amministrative, nei 
limiti e secondo le previsioni dell’articolo 26 del regola-
mento (UE) 2015/2365 nonché assicurare che le decisioni 
e le misure adottate a norma del regolamento siano ade-
guatamente motivate e soggette al diritto di ricorso giu-
risdizionale, secondo quanto previsto dall’articolo 27 del 
medesimo regolamento; 

   e)   provvedere affinché siano messi in atto i disposi-
tivi e le procedure per la segnalazione di violazioni di cui 
all’articolo 24 del regolamento (UE) 2015/2365. 

 4. Nell’esercizio della delega per l’adozione di disposi-
zioni integrative e correttive del decreto legislativo ema-
nato ai sensi dell’articolo 12 della legge 9 luglio 2015, 
n. 114, di cui al comma 1, lettera   b)    del presente articolo, 
il Governo è tenuto a seguire i princìpi e criteri direttivi 
specifici di cui all’articolo 12 della legge 9 luglio 2015, 
n. 114, come integrati dai seguenti ulteriori princìpi e cri-
teri direttivi specifici:  

   a)   apportare le opportune modifiche e integrazioni 
alle disposizioni sanzionatorie introdotte nel testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 dal decreto 
legislativo n. 176 del 2016, al fine di realizzare il migliore 
coordinamento con le altre disposizioni vigenti in materia 
di sanzioni nonché di integrare il quadro sanzionatorio re-
lativo alle disposizioni in materia di gestione accentrata di 
strumenti finanziari onde assicurare che ulteriori rilevan-
ti obblighi, previsti a carico di intermediari ed emittenti, 
siano assistiti dall’appropriata sanzione amministrativa 
per il caso della loro violazione; 

   b)   apportare le modifiche e le integrazioni necessarie 
per realizzare il miglior coordinamento tra la disciplina 
di adeguamento alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 909/2014 e la disciplina di adeguamento alle disposi-
zioni del regolamento (UE) n. 648/2012, anche attraverso 
la modifica della disciplina fallimentare per gli aspetti di 
rilevanza. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le autorità interessate svolgono le attività previste 
dal presente articolo con le risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 11.
      Criterio direttivo per l’attuazione della direttiva (UE) 

2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, relativa alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali da parte delle autorità competenti a fini di 
prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento 
di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga la decisione 
quadro 2008/977/GAI del Consiglio    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 aprile 2016, relativa alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati perso-
nali da parte delle autorità competenti a fini di prevenzio-
ne, indagine, accertamento e perseguimento di reati o ese-
cuzione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la decisione quadro 2008/977/
GAI del Consiglio, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, 
anche il seguente criterio direttivo specifico: prevedere, 
per le violazioni delle disposizioni adottate a norma della 
citata direttiva, l’applicazione della pena detentiva non 
inferiore nel minimo a sei mesi e non superiore nel massi-
mo a cinque anni, ferma restando la disciplina vigente per 
le fattispecie penali già oggetto di previsione. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 12.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

(UE) 2016/681 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, sull’uso dei dati del 
codice di prenotazione (PNR) a fini di prevenzione, 
accertamento, indagine e azione penale nei confronti 
dei reati di terrorismo e dei reati gravi    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2016/681 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 aprile 2016, sull’uso dei dati del codice di 
prenotazione (PNR) a fini di prevenzione, accertamento, 
indagine e azione penale nei confronti dei reati di terrori-
smo e dei reati gravi, il Governo è tenuto a seguire, oltre 
ai princìpi e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, 
comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi spe-
cifici, realizzando il necessario coordinamento con le al-
tre disposizioni vigenti:  

   a)   prevedere che l’Unità d’informazione sui passeg-
geri (UIP), di cui all’articolo 4 della direttiva, sia collo-
cata presso il Ministero dell’interno - Dipartimento della 
pubblica sicurezza; 
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   b)   prevedere che il trasferimento a cura dei vettori ae-
rei dei dati del PNR comprenda i voli extra-UE e intra-UE. 

 2. Dall’attuazione della delega di cui al comma 1 non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti di cui al presente articolo con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 13.
      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 

nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga 
la direttiva 95/46/CE    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 31 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, acquisiti i pareri delle competenti Com-
missioni parlamentari e del Garante per la protezione 
dei dati personali, uno o più decreti legislativi al fine di 
adeguare il quadro normativo nazionale alle disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 
abroga la direttiva 95/46/CE. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del 
Ministro della giustizia, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, dell’eco-
nomia e delle finanze, dello sviluppo economico e per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione. 

  3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diretti-
vi generali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifici:  

   a)   abrogare espressamente le disposizioni del codi-
ce in materia di trattamento dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, incompati-
bili con le disposizioni contenute nel regolamento (UE) 
2016/679; 

   b)   modificare il codice di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, limitatamente a quanto necessa-
rio per dare attuazione alle disposizioni non direttamente 
applicabili contenute nel regolamento (UE) 2016/679; 

   c)   coordinare le disposizioni vigenti in materia di 
protezione dei dati personali con le disposizioni recate 
dal regolamento (UE) 2016/679; 

   d)   prevedere, ove opportuno, il ricorso a specifici 
provvedimenti attuativi e integrativi adottati dal Garante 
per la protezione dei dati personali nell’ambito e per le 
finalità previsti dal regolamento (UE) 2016/679; 

   e)   adeguare, nell’ambito delle modifiche al codice 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, il 
sistema sanzionatorio penale e amministrativo vigente 

alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 con pre-
visione di sanzioni penali e amministrative efficaci, dis-
suasive e proporzionate alla gravità della violazione delle 
disposizioni stesse. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica e ad essa si provvede con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 14.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2016/2102 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 ottobre 2016, relativa all’accessibilità 
dei siti web e delle applicazioni mobili degli enti 
pubblici    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva (UE) 2016/2102 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 ottobre 2016, relativa all’accessibilità 
dei siti web e delle applicazioni mobili degli enti pubbli-
ci, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri 
direttivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, anche 
i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici, realizzan-
do il necessario coordinamento con le altre disposizioni 
vigenti:  

   a)   dare attuazione alle prescrizioni di cui all’artico-
lo 4 della direttiva (UE) 2016/2102 prendendo come ri-
ferimento i valori di cui al punto 1), lettera   d)  , numero 3, 
dell’allegato B al decreto del Ministro per l’innovazione 
e le tecnologie 8 luglio 2005, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 183 dell’8 agosto 2005; 

   b)   ai fini dell’applicazione dell’articolo 5 della diret-
tiva (UE) 2016/2102, emanare apposite linee guida nazio-
nali volte a individuare i casi in cui un ente pubblico può 
ragionevolmente limitare l’accessibilità di uno specifico 
contenuto. A tale scopo, per misure che impongono un 
onere sproporzionato si intendono misure che generano 
in capo a un ente pubblico un onere organizzativo o fi-
nanziario eccessivo, o mettono a rischio la sua capacità di 
adempiere allo scopo prefissato o di pubblicare le infor-
mazioni necessarie o pertinenti per i suoi compiti e servi-
zi, pur tenendo conto del probabile beneficio o danno che 
ne deriverebbe per le persone con disabilità. L’individua-
zione dell’onere sproporzionato è fondata unicamente su 
motivazioni legittime; pertanto, la mancanza di elementi 
quali il carattere prioritario, il tempo o l’assenza di infor-
mazioni non può essere considerata un motivo legittimo. 

 2. Dall’attuazione della delega di cui al comma 1 non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti di cui al presente articolo con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   
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  Art. 15.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
(UE) 2016/943 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8 giugno 2016, sulla protezione del     know-how     
riservato e delle informazioni commerciali riservate 
(segreti commerciali) contro l’acquisizione, l’utilizzo 
e la divulgazione illeciti    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva (UE) 2016/943 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, dell’8 giugno 2016, sulla protezione del    know-how     ri-
servato e delle informazioni commerciali riservate (segreti 
commerciali) contro l’acquisizione, l’utilizzo o la divulga-
zione illeciti il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi 
e criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, 
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare al codice di cui al decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30, le modifiche e le integrazioni ne-
cessarie al corretto e integrale recepimento della direttiva 
(UE) 2016/943; 

   b)   prevedere misure sanzionatorie penali e ammini-
strative efficaci, proporzionate e dissuasive in caso di ac-
quisizione, utilizzo o divulgazione illecita del know-how 
e delle informazioni commerciali riservate, in modo da 
garantire l’efficace adempimento degli obblighi previsti 
dalla medesima direttiva; 

   c)   apportare tutte le abrogazioni, modificazioni e in-
tegrazioni alla normativa vigente, anche di derivazione 
europea, al fine di assicurare il coordinamento con le di-
sposizioni emanate in attuazione del presente articolo e la 
complessiva razionalizzazione della disciplina di settore. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 25 ottobre 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO  A 

     (articolo 1, comma 1) 
 1) direttiva (UE) 2015/1794 del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 6 ottobre 2015, che modifica le di-
rettive 2008/94/CE, 2009/38/CE e 2002/14/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio e le direttive 98/59/CE e 
2001/23/CE del Consiglio, per quanto riguarda i maritti-
mi (termine di recepimento: 10 ottobre 2017); 

 2) direttiva (UE) 2015/2302 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 25 novembre 2015, relativa ai pac-
chetti turistici e ai servizi turistici collegati, che modifica 
il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la direttiva 2011/83/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga 
la direttiva 90/314/CEE del Consiglio (termine di recepi-
mento: 1° gennaio 2018); 

 3) direttiva (UE) 2016/97 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 gennaio 2016, sulla distribuzione 
assicurativa (rifusione) (termine di recepimento: 23 feb-
braio 2018); 

 4) direttiva (UE) 2016/343 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 9 marzo 2016, sul rafforzamento di al-
cuni aspetti della presunzione di innocenza e del diritto di 
presenziare al processo nei procedimenti penali (termine 
di recepimento: 1° aprile 2018); 

 5) direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa alla protezio-
ne delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali da parte delle autorità competenti a fini di 
prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di 
reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 
2008/977/GAI del Consiglio (termine di recepimento: 
6 maggio 2018); 

 6) direttiva (UE) 2016/681 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 aprile 2016, sull’uso dei dati del 
codice di prenotazione (PNR) a fini di prevenzione, ac-
certamento, indagine e azione penale nei confronti dei re-
ati di terrorismo e dei reati gravi (termine di recepimento: 
25 maggio 2018); 

 7) direttiva (UE) 2016/797 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’11 maggio 2016, relativa all’interope-
rabilità del sistema ferroviario dell’Unione europea (rifu-
sione) (termine di recepimento: 16 giugno 2019); 

 8) direttiva (UE) 2016/798 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell’11 maggio 2016, sulla sicurezza delle 
ferrovie (rifusione) (termine di recepimento: 16 giugno 
2019); 

 9) direttiva (UE) 2016/800 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dell’11 maggio 2016, sulle garanzie pro-
cedurali per i minori indagati o imputati nei procedimenti 
penali (termine di recepimento: 11 giugno 2019); 

 10) direttiva (UE) 2016/801 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, dell’11 maggio 2016, relativa alle 
condizioni di ingresso e soggiorno dei cittadini di paesi 
terzi per motivi di ricerca, studio, tirocinio, volontariato, 
programmi di scambio di alunni o progetti educativi, e 
collocamento alla pari (rifusione) (termine di recepimen-
to: 23 maggio 2018); 

 11) direttiva (UE) 2016/844 della Commissione, del 
27 maggio 2016, che modifica la direttiva 2009/45/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle di-
sposizioni e norme di sicurezza per le navi da passeggeri 
(termine di recepimento: 1° luglio 2017); 

 12) direttiva (UE) 2016/881 del Consiglio, del 
25 maggio 2016, recante modifica della direttiva 2011/16/
UE per quanto riguarda lo scambio automatico obbligato-
rio di informazioni nel settore fiscale (termine di recepi-
mento: 4 giugno 2017); 
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 13) direttiva (UE) 2016/943 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, dell’8 giugno 2016, sulla protezione del 
know-how riservato e delle informazioni commerciali ri-
servate (segreti commerciali) contro l’acquisizione, l’uti-
lizzo e la divulgazione illeciti (termine di recepimento: 
9 giugno 2018); 

 14) direttiva (UE) 2016/1034 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 23 giugno 2016, che modifica la 
direttiva 2014/65/UE relativa ai mercati degli strumenti 
finanziari (senza termine di recepimento); 

 15) direttiva (UE) 2016/1065 del Consiglio, del 
27 giugno 2016, recante modifica della direttiva 2006/112/
CE per quanto riguarda il trattamento dei buoni (termine 
di recepimento: 31 dicembre 2018); 

 16) direttiva (UE) 2016/1148 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 6 luglio 2016, recante misure per un livello 
comune elevato di sicurezza delle reti e dei sistemi informa-
tivi nell’Unione (termine di recepimento: 9 maggio 2018); 

 17) direttiva (UE) 2016/1164 del Consiglio, del 12 lu-
glio 2016, recante norme contro le pratiche di elusione fi-
scale che incidono direttamente sul funzionamento del mer-
cato interno (termine di recepimento: 31 dicembre 2018); 

 18) direttiva (UE) 2016/1214 della Commissio-
ne, del 25 luglio 2016, recante modifica della direttiva 
2005/62/CE per quanto riguarda le norme e le specifiche 
del sistema di qualità per i servizi trasfusionali (termine 
di recepimento: 15 febbraio 2018); 

 19) direttiva (UE) 2016/1629 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 14 settembre 2016, che stabilisce i re-
quisiti tecnici per le navi adibite alla navigazione interna, 
che modifica la direttiva 2009/100/CE e che abroga la diret-
tiva 2006/87/CE (termine di recepimento: 7 ottobre 2018); 

 20) direttiva (UE) 2016/1919 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 26 ottobre 2016, sull’ammissio-
ne al patrocinio a spese dello Stato per indagati e impu-
tati nell’ambito di procedimenti penali e per le persone 
ricercate nell’ambito di procedimenti di esecuzione del 
mandato d’arresto europeo (termine di recepimento: 
5 maggio 2019); 

 21) direttiva (UE) 2016/2102 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 26 ottobre 2016, relativa all’ac-
cessibilità dei siti web e delle applicazioni mobili degli 
enti pubblici (termine di recepimento: 23 settembre 
2018); 

 22) direttiva (UE) 2016/2258 del Consiglio, del 6 di-
cembre 2016, che modifica la direttiva 2011/16/UE per 
quanto riguarda l’accesso da parte delle autorità fiscali 
alle informazioni in materia di antiriciclaggio (termine di 
recepimento: 31 dicembre 2017); 

 23) direttiva (UE) 2016/2284 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 14 dicembre 2016, concernente la 
riduzione delle emissioni nazionali di determinati inqui-
nanti atmosferici, che modifica la direttiva 2003/35/CE e 
abroga la direttiva 2001/81/CE (termine di recepimento: 
1° luglio 2018); 

 24) direttiva (UE) 2016/2341 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 14 dicembre 2016, relativa alle 
attività e alla vigilanza degli enti pensionistici aziendali 
o professionali (EPAP) (termine di recepimento: 13 gen-
naio 2019); 

 25) direttiva (UE) 2016/2370 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 14 dicembre 2016, che modifica 
la direttiva 2012/34/UE per quanto riguarda l’apertura del 
mercato dei servizi di trasporto ferroviario nazionale di 
passeggeri e la governance dell’infrastruttura ferroviaria 
(termine di recepimento: 25 dicembre 2018); 

 26) direttiva (UE) 2017/541 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 15 marzo 2017, sulla lotta contro il terro-
rismo e che sostituisce la decisione quadro 2002/475/GAI 
del Consiglio e che modifica la decisione 2005/671/GAI 
del Consiglio (termine di recepimento: 8 settembre 2018); 

 27) direttiva (UE) 2017/828 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 maggio 2017, che modifica la di-
rettiva 2007/36/CE per quanto riguarda l’incoraggiamen-
to dell’impegno a lungo termine degli azionisti (termine 
di recepimento: 10 giugno 2019); 

 28) direttiva (UE) 2017/853 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 17 maggio 2017, che modifica la 
direttiva 91/477/CEE del Consiglio, relativa al controllo 
dell’acquisizione e della detenzione di armi (termine di 
recepimento: 14 settembre 2018).   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 2834)    :  
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri (   GENTILONI SIL-

VERI)    (Governo Gentiloni Silveri-I) in data 19 maggio 2017. 
 Assegnato alla 14ª Commissione permanente (Politiche dell’Unio-

ne europea), in sede referente, il 25 maggio 2017 con pareri delle 
Commissioni 1ª (Aff. costituzionali), 2ª (Giustizia), 3ª (Aff. esteri), 
4ª (Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Cultura), 8ª (Ambiente), 9ª 
(Trasporti), 10ª (Att. produttive), 11ª (Lavoro), 12ª (Aff. sociali), 13ª 
(Agricoltura), Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 14ª Commissione permanente (Politiche 
dell’Unione europea), in sede referente, il 14, 15, 20, 21, 28 giugno 
2017; e 4, 5, 12, 13 luglio 2017. 

 Esaminato in Aula ed approvato il 2 agosto 2017. 

  Camera dei deputati     (atto n. 4620)    :  
 Assegnato alla XIV Commissione permanente (Politiche 

dell’Unione europea), in sede referente, il 12 settembre 2017 con pareri 
delle Commissioni I (Aff. costituzionali), II (Giustizia), III (Aff. esteri), 
IV (Difesa), V (Bilancio), VI (Finanze), VII (Cultura), VIII (Ambiente), 
IX (Trasporti), X (Att. produttive), XI (Lavoro), XII (Aff. sociali), XIII 
(Agricoltura), Questioni regionali. 

 Esaminato dalla XIV Commissione permanente (Politiche 
dell’Unione europea), in sede referente, il 20, 27 settembre 2017 e 4 ot-
tobre 2017. 

 Esaminato in Aula il 9 ottobre 2017 ed approvato definitivamente 
il 17 ottobre 2017.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3 del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
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 Per le direttive dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE).   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo degli articoli 31, 32 e 41  -bis    della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea):  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative con-
ferite al Governo con la legge di delegazione europea).    — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di re-
cepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui 
termine così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore 
della legge di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successi-
vi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che 
non prevedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi 
decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisi-
to il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repub-
blica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmis-
sione, i decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora 
il termine per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei 
trenta giorni che precedono la scadenza dei termini di delega previsti 
ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre 
mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, del-
la Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono 
essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fissato 
dalla legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.». 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea).     — 1. Salvi gli specifici principi 
e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in ag-
giunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di 
cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arre-
sto fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo 
nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi 
costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’am-
menda alternativa all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo 
o danneggino l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quel-
la dell’ammenda per le infrazioni che rechino un danno di particolare 
gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, 
possono essere previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 
53 e seguenti del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa 
competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 
euro è prevista per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo 
interessi diversi da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito 
dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente 
lettera sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa 
potenzialità lesiva dell’interesse protetto che ciascuna infrazione pre-
senta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, compre-
se quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo 
o vigilanza, nonché del vantaggio patrimoniale che l’infrazione può 
recare al colpevole ovvero alla persona o all’ente nel cui interesse egli 
agisce. Ove necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni 
contenute nei decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni am-
ministrative accessorie della sospensione fino a sei mesi e, nei casi più 
gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da provve-
dimenti dell’amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei li-
miti stabiliti dal codice penale. Al medesimo fine è prevista la confisca 
obbligatoria delle cose che servirono o furono destinate a commettere 
l’illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legi-
slativi, nel rispetto dei limiti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto 
comma, del codice penale e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro i limiti di pena indicati 
nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche 
a quelle eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni 
omogenee e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle disposizioni 
dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all’articolo 117, quarto com-
ma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate 
dalle regioni; 
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   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 si 
tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unione eu-
ropea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto 
ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non può essere 
previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini italiani.». 

 «Art. 41  -bis      (Fondo per il recepimento della normativa europea)   . 
— 1. Al fine di consentire il tempestivo adeguamento dell’ordinamen-
to interno agli obblighi imposti dalla normativa europea, nei soli limiti 
occorrenti per l’adempimento degli obblighi medesimi e in quanto non 
sia possibile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti ammi-
nistrazioni, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e 
di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2016. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo, con una 
dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2015 e di 50 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2016, destinato alle sole spese derivanti da-
gli adempimenti di cui al medesimo comma 1. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 10 
milioni di euro per l’anno 2015 e a 50 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2016, si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2015, 
mediante versamento all’entrata del bilancio dello Stato, per un corrispon-
dente importo, delle somme del fondo di cui all’articolo 5, comma 1, della 
legge 16 aprile 1987, n. 183, e, quanto a 50 milioni di euro annui a decorre-
re dall’anno 2016, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni del-
lo stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2015-2017, nell’ambito del programma “Fondi di riserva 
e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2015, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 17    (Copertura finanziaria delle leggi).     — 1. In attuazione 
dell’articolo 81, quarto comma, della Costituzione, ciascuna legge che 
comporti nuovi o maggiori oneri indica espressamente, per ciascun anno 
e per ogni intervento da essa previsto, la spesa autorizzata, che si inten-
de come limite massimo di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, 
definendo una specifica clausola di salvaguardia, da redigere secondo i 
criteri di cui al comma 12, per la compensazione degli effetti che ecce-
dano le previsioni medesime. In ogni caso la clausola di salvaguardia 
deve garantire la corrispondenza, anche dal punto di vista temporale, tra 
l’onere e la relativa copertura. La copertura finanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entrate, è determina-
ta esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi spe-
ciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di accanto-
namenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo 
per finalità difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e de-
bitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa; ove dette autorizzazioni fossero affluite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione nello stato di previsione dell’entrata delle risorse da utilizzare 
come copertura; 

   c)   mediante modificazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono finalizzate al miglioramento 
dei saldi di finanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti finanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze finanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verificata dal Ministero dell’economia e delle finanze, sulla quantifica-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specificazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali fino alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fisici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti finanziari di ciascuna disposizione 
ai fini del saldo netto da finanziare del bilancio dello Stato, del sal-
do di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantificazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifica tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fini della definizione della copertura finanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del saldo 
di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni per 
la verifica del rispetto degli equilibri di finanza pubblica, indicando al-
tresì i criteri per la loro quantificazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura finanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fini della verifica tecnica della quan-
tificazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni finanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti beneficiari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
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le ipotesi demografiche e di flussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifica delle quantificazioni. Per le disposizioni corredate 
di clausole di neutralità finanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e 
gli elementi idonei a suffragare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui 
saldi di finanza pubblica, anche attraverso l’indicazione dell’entità delle 
risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili 
per le finalità indicate dalle disposizioni medesime. La relazione tecnica 
fornisce altresì i dati e gli elementi idonei a consentire la verifica della 
congruità della clausola di salvaguardia di cui al comma 1 sulla base dei 
requisiti indicati dal comma 12. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una 
relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie adottate nelle leggi 
approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantificazione 
degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sul-
la tipologia delle coperture finanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
finanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere efficacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffici centrali del bilancio e le ragionerie territo-
riali dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni 
di cui al comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territo-
riali gli organi di revisione e di controllo provvedono agli analoghi 
adempimenti di vigilanza, dandone completa informazione al Mini-
stero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato. 

 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-
tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fine della copertura finanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle finanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fini della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantificazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle finanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di finanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fine di assicurare il rispetto dell’articolo 81, quarto com-
ma, della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di 
sentenze definitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale 
recanti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determina-
re maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di persona-
le dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’articolo 33 della citata legge 24 dicembre 

2012, n. 234:  
 «Art. 33    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-

lazioni di atti normativi dell’Unione europea).    — 1. Al fine di assicurare 
la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’ordinamen-
to nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di delegazione 
europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla stessa fissata, 
disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni 
di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare 

o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o 
in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data dell’entrata in 
vigore della stessa legge di delegazione europea, per i quali non sono già 
previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata con 
decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’articolo 32, comma 1, 
lettera   d)  , della presente legge, a quelli specifici contenuti nella legge di 
delegazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo sono tra-
smessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per l’espres-
sione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari con 
le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 dell’articolo 31.». 

 — Per il testo dell’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 3:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — La direttiva (UE) 2015/2436 del Parlamento europeo e del Con-

siglio sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in ma-
teria di marchi d’impresa (rifusione) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è 
pubblicata nella G.U.U.E. 23 dicembre 2015, n. L 336. 

 — Il regolamento (CE) n. 2015/2424 del Parlamento europeo e del 
Consiglio recante modifica del regolamento (CE) n. 207/2009 del Con-
siglio sul marchio comunitario e del regolamento (CE) n. 2868/95 della 
Commissione, recante modalità di esecuzione del regolamento (CE) 
n. 40/94 del Consiglio sul marchio comunitario, e che abroga il regola-
mento (CE) n. 2869/95 della Commissione relativo alle tasse da pagare 
all’Ufficio per l’armonizzazione del mercato interno (marchi, disegni e 
modelli) (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 
24 dicembre 2015, n. L 341. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 226 del decreto legislativo 10 feb-
braio 2005, n. 30 (Codice della proprietà industriale, a norma dell’arti-
colo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273):  

 «Art. 226    (Termini e modalità di pagamento)   . — 1. Il pagamento 
dei diritti e delle tasse di concessione governativa di cui al presente 
codice è effettuato nei termini e nelle modalità fissati dal Ministro delle 
attività produttive, con proprio decreto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 

del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo parere del-
le Commissioni parlamentari competenti in materia, che si pronunciano 
entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regolamenti per la disci-
plina delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla 
Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autorizzando l’eser-
cizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme ge-
nerali regolatrici della materia e dispongono l’abrogazione delle norme 
vigenti, con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
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re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di “regolamen-
to”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Il decreto 13 gennaio 2010, n. 33 (Regolamento di attuazione 
del Codice della proprietà industriale, adottato con decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 marzo 
2010, n. 56, S.O.   

  Note all’art. 4:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — Il regolamento (CE) n. 1257/2012 del Parlamento europeo e del 

Consiglio relativo all’attuazione di una cooperazione rafforzata nel set-
tore dell’istituzione di una tutela brevettuale unitaria è pubblicato nella 
G.U.U.E. 31 dicembre 2012, n. L 361. 

 — La legge 3 novembre 2016, n. 214 (Ratifica ed esecuzione 
dell’Accordo su un tribunale unificato dei brevetti, con Allegati, fatto 
a Bruxelles il 19 febbraio 2013, è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
24 novembre 2016, n. 275. 

  — Si riporta il testo degli articoli 56 e 59 del citato decreto legisla-
tivo 10 febbraio 2005, n. 30:  

 «Art. 56    (Diritti conferiti dal brevetto europeo).    — 1. Il brevetto 
europeo rilasciato per l’Italia conferisce gli stessi diritti ed è sottoposto 
allo stesso regime dei brevetti italiani a decorrere dalla data in cui è 
pubblicata nel Bollettino europeo dei brevetti la menzione della conces-
sione del brevetto. Qualora il brevetto sia soggetto a procedura di op-
posizione ovvero di limitazione, l’ambito della protezione stabilito con 
la concessione o con la decisione di mantenimento in forma modificata 
o con la decisione di limitazione è confermato a decorrere dalla data in 
cui è pubblicata la menzione della decisione concernente l’opposizione 
o la limitazione. 

 2. Le contraffazioni sono valutate in conformità alla legislazione 
italiana in materia. 

 3. Il titolare deve fornire all’Ufficio italiano brevetti e marchi una 
traduzione in lingua italiana del testo del brevetto concesso dall’Ufficio 
europeo nonché del testo del brevetto mantenuto in forma modificata a 
seguito della procedura di opposizione o limitato a seguito della proce-
dura di limitazione. 

 4. La traduzione, dichiarata perfettamente conforme al testo ori-
ginale dal titolare del brevetto ovvero dal suo mandatario, deve essere 
depositata entro tre mesi dalla data di ciascuna delle pubblicazioni di 
cui al comma 1. 

 5. In caso di inosservanza alle disposizioni di cui ai commi 3 e 4, il 
brevetto europeo è considerato, fin dall’origine, senza effetto in Italia.». 

 «Art. 59    (Preminenza del brevetto europeo in caso di cumulo delle 
protezioni)    . — 1. Qualora, per la medesima invenzione un brevetto italia-
no ed un brevetto europeo valido in Italia siano stati concessi allo stesso 
inventore o al suo avente causa con la medesima data di deposito o di 
priorità, il brevetto italiano, nella misura in cui esso tutela la stessa inven-
zione del brevetto europeo, cessa di produrre i suoi effetti alla data in cui:  

   a)   il termine per promuovere l’opposizione al brevetto europeo 
è scaduto senza che sia stata fatta opposizione; 

   b)   la procedura di opposizione si è definitivamente conclusa con 
il mantenimento in vigore del brevetto europeo; 

   c)   il brevetto italiano è stato rilasciato, se tale data è posteriore a 
quella di cui alle lettere   a)   o   b)  . 

 2. Le disposizioni del comma 1 rimangono valide anche se, succes-
sivamente, il brevetto europeo venga annullato o decada. 

 3. Alla scadenza dei termini di cui al comma 1, colui che ha promos-
so un’azione a tutela del brevetto italiano può chiederne la conversione 
nella corrispondente azione a tutela del brevetto europeo, fatti salvi i 
diritti che scaturiscono dal brevetto italiano per il periodo anteriore.». 

 — Per il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 5:
     — La direttiva (UE) 2016/97 del Parlamento europeo e del Con-

siglio sulla distribuzione assicurativa (rifusione) è pubblicata nella 
G.U.U.E. 2 febbraio 2016, n. L 26. 

 — Il titolo XVIII, capo V del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209 (Codice delle assicurazioni private) pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    13 ottobre 2005, n. 239, S.O., reca:  

 «Titolo XVIII - Sanzioni e procedimenti sanzionatori, Capo V - 
Doveri nei confronti dell’autorità di vigilanza». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, lettera w  -bis   .3, del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizio-
ni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 
della legge 6 febbraio 1996, n. 52):  

 «Art. 1    (Definizioni).     — 1. Nel presente decreto legislativo si in-
tendono per:  

 (  omissis  ); 
 w  -bis  .3) “prodotto di investimento assicurativo”: un prodotto ai 

sensi dell’articolo 4, numero 2), del regolamento (UE) n. 1286/2014; 
 (  omissis  ).». 
 — Il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per 

la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini 
nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del setto-
re bancario), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 luglio 2012, n. 156, S.O. 

 — La legge 7 agosto 2012, n. 135 (Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai citta-
dini), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   14 agosto 2012, n. 189, S.O. 

 — Il regolamento (CE) n. 1286/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativo ai documenti contenenti le informazioni chiave per i 
prodotti d’investimento al dettaglio e assicurativi preassemblati (Testo 
rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicato nella G.U.U.E. 9 dicembre 2014, 
n. L 352. 

 — La direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativa ai mercati degli strumenti finanziari e che modifica la diret-
tiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) (Testo rilevante 
ai fini del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 12 giugno 2014, n. L 173. 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del con-
sumo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229), è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   8 ottobre 2005, n. 235, S.O. 

 — Il decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179 (Istituzione di pro-
cedure di conciliazione e di arbitrato, sistema di indennizzo e Fondo per 
la tutela stragiudiziale dei risparmiatori e degli investitori in attuazione 
dell’articolo 27, commi 1 e 2, della legge 28 dicembre 2005, n. 262) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 ottobre 2007, n. 253. 
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 — La direttiva 2013/11/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio sulla risoluzione alternativa delle controversie dei consumatori, 
che modifica il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la direttiva 2009/22/
CE (Direttiva sull’ADR per i consumatori) è pubblicata nella G.U.U.E. 
18 giugno 2013, n. L 165. 

 — Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia), è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O.   

  Note all’art. 6:

     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Il regolamento (UE) n. 2016/425 del Parlamento europeo e del 
Consiglio sui dispositivi di protezione individuale e che abroga la diret-
tiva 89/686/CEE del Consiglio (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pub-
blicato nella G.U.U.E. 31 marzo 2016, n. L 81. 

 — Il decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475 (Attuazione della 
direttiva 89/686/CEE del Consiglio del 21 dicembre 1989, in materia di 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai dispo-
sitivi di protezione individuale), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
9 dicembre 1992, n. 289, S.O. 

 — Per il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
si veda nelle note all’articolo 3. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 23 luglio 2009, n. 99 
(Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, 
nonché in materia di energia):  

 «Art. 4    (Attuazione del capo II del regolamento (CE) n. 765/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio, che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato per la commercializzazione dei 
prodotti).    — 1. Al fine di assicurare la pronta applicazione del capo II 
del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di accreditamento 
e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei 
prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93, il Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con i Ministri interessati, provvede, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
uno o più decreti di natura non regolamentare, alla adozione delle pre-
scrizioni relative alla organizzazione ed al funzionamento dell’unico 
organismo nazionale autorizzato a svolgere attività di accreditamento 
in conformità alle disposizioni del regolamento comunitario, alla defi-
nizione dei criteri per la fissazione di tariffe di accreditamento, anche 
tenuto conto degli analoghi sistemi tariffari eventualmente adottati dagli 
altri Paesi dell’Unione europea, nonché alla disciplina delle modalità di 
controllo dell’organismo da parte dei Ministeri concertanti, anche me-
diante la previsione della partecipazione di rappresentanti degli stessi 
Ministeri ai relativi organi statutari. 

 2. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri 
interessati, provvede con decreto di natura non regolamentare, entro tre 
mesi dalla data di adozione del decreto di cui al comma 1, alla desi-
gnazione dell’unico organismo italiano autorizzato a svolgere attività 
di accreditamento. Il Ministero dello sviluppo economico, per il tramite 
del competente ufficio, è autorità nazionale referente per le attività di 
accreditamento, punto nazionale di contatto con la Commissione eu-
ropea ed assume le funzioni previste dal capo II del citato regolamento 
non assegnate all’organismo nazionale di accreditamento. 

 3. Per l’accreditamento delle strutture operanti nei diversi settori 
per i quali sia previsto l’accreditamento, il Ministero dello sviluppo eco-
nomico e i Ministeri interessati disciplinano le modalità di partecipazio-
ne all’organismo di cui al comma 1 degli organismi di accreditamento, 
già designati per i settori di competenza dei rispettivi Ministeri. 

 4. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a carico della 
finanza pubblica. I Ministeri interessati provvedono all’attuazione del 
presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 30 e 33 della citata legge 24 di-
cembre 2012, n. 234:  

 «Art. 30    (Contenuti della legge di delegazione europea e della leg-
ge europea).    — 1. La legge di delegazione europea e la legge europea, 
di cui all’articolo 29, assicurano il periodico adeguamento dell’ordina-
mento nazionale all’ordinamento dell’Unione europea. 

  2. La legge di delegazione europea, al fine dell’adempimento degli 
obblighi di cui all’articolo 1, reca:  

   a)   disposizioni per il conferimento al Governo di delega legisla-
tiva volta esclusivamente all’attuazione delle direttive europee e delle 
decisioni quadro da recepire nell’ordinamento nazionale, esclusa ogni 
altra disposizione di delegazione legislativa non direttamente riconduci-
bile al recepimento degli atti legislativi europei; 

   b)   disposizioni per il conferimento al Governo di delega le-
gislativa, diretta a modificare o abrogare disposizioni statali vigen-
ti, limitatamente a quanto indispensabile per garantire la conformità 
dell’ordinamento nazionale ai pareri motivati indirizzati all’Italia dalla 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 258 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea o al dispositivo di sentenze di condanna 
per inadempimento emesse della Corte di giustizia dell’Unione europea; 

   c)   disposizioni che autorizzano il Governo a recepire in via re-
golamentare le direttive, sulla base di quanto previsto dall’articolo 35; 

   d)   delega legislativa al Governo per la disciplina sanzionatoria 
di violazioni di atti normativi dell’Unione europea, secondo quanto di-
sposto dall’articolo 33; 

   e)   delega legislativa al Governo limitata a quanto necessario per 
dare attuazione a eventuali disposizioni non direttamente applicabili 
contenute in regolamenti europei; 

   f)   disposizioni che, nelle materie di competenza legislativa delle 
regioni e delle province autonome, conferiscono delega al Governo per 
l’emanazione di decreti legislativi recanti sanzioni penali per la viola-
zione delle disposizioni dell’Unione europea recepite dalle regioni e 
dalle province autonome; 

   g)   disposizioni che individuano i principi fondamentali nel ri-
spetto dei quali le regioni e le province autonome esercitano la propria 
competenza normativa per recepire o per assicurare l’applicazione di 
atti dell’Unione europea nelle materie di cui all’articolo 117, terzo com-
ma, della Costituzione; 

   h)   disposizioni che, nell’ambito del conferimento della delega 
legislativa per il recepimento o l’attuazione degli atti di cui alle lettere 
  a)  ,   b)   ed   e)  , autorizzano il Governo a emanare testi unici per il riordino 
e per l’armonizzazione di normative di settore, nel rispetto delle compe-
tenze delle regioni e delle province autonome; 

   i)   delega legislativa al Governo per l’adozione di disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi dell’arti-
colo 31, commi 5 e 6. 

  3. La legge europea reca:  
   a)   disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali 

vigenti in contrasto con gli obblighi indicati all’articolo 1; 
   b)   disposizioni modificative o abrogative di disposizioni statali 

vigenti oggetto di procedure d’infrazione avviate dalla Commissione 
europea nei confronti della Repubblica italiana o di sentenze della Corte 
di giustizia dell’Unione europea; 

   c)   disposizioni necessarie per dare attuazione o per assicurare 
l’applicazione di atti dell’Unione europea; 

   d)   disposizioni occorrenti per dare esecuzione ai trattati interna-
zionali conclusi nel quadro delle relazioni esterne dell’Unione europea; 

   e)   disposizioni emanate nell’esercizio del potere sostitutivo di 
cui all’articolo 117, quinto comma, della Costituzione, in conformità 
ai principi e nel rispetto dei limiti di cui all’articolo 41, comma 1, della 
presente legge. 

 4. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli da eseguire da parte 
di uffici pubblici, ai fini dell’attuazione delle disposizioni dell’Unione 
europea di cui alla legge di delegazione europea per l’anno di riferi-
mento e alla legge europea per l’anno di riferimento, sono posti a carico 
dei soggetti interessati, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina 
dell’Unione europea, secondo tariffe determinate sulla base del costo 
effettivo del servizio reso. Le tariffe di cui al primo periodo sono prede-
terminate e pubbliche. 

 5. Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi del com-
ma 4 sono attribuite, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, alle 
amministrazioni che effettuano le prestazioni e i controlli, mediante ri-
assegnazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469.». 

 «Art. 33    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-
lazioni di atti normativi dell’Unione europea).    — 1. Al fine di assicurare 
la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’ordinamen-
to nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di delegazione 
europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla stessa fissata, 
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disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni 
di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare 
o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o 
in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data dell’entrata in 
vigore della stessa legge di delegazione europea, per i quali non sono già 
previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata con 
decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’articolo 32, comma 1, 
lettera   d)  , della presente legge, a quelli specifici contenuti nella legge di 
delegazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’articolo 31.».   

  Note all’art. 7:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — Per il testo degli articoli 30 e 33 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 6. 
 — Il regolamento (CE) n. 2016/426 del Parlamento europeo su-

gli apparecchi che bruciano carburanti gassosi e che abroga la diret-
tiva 2009/142/CE (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella 
G.U.U.E. 31 marzo 2016, n. L 81. 

 — La legge 6 dicembre 1971, n. 1083 (Norme per la sicurezza 
dell’impiego del gas combustibile), è pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   20 dicembre 1971, n. 320. 

 — Per il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
si veda nelle note all’articolo 3. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 novembre 1996, 
n. 661 (Regolamento per l’attuazione della direttiva 90/396/CEE con-
cernente gli apparecchi a   gas)  , è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
27 dicembre 1996, n. 302, S.O. 

 — Per il testo dell’articolo 4 della legge 23 luglio 2009, n. 99, si 
veda nelle note all’articolo 6.   

  Note all’art. 8:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — Il regolamento (CE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del 

Consiglio relativo agli abusi di mercato (regolamento sugli abusi di 
mercato) e che abroga la direttiva 2003/6/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio e le direttive 2003/124/CE, 2003/125/CE e 2004/72/CE 
della Commissione (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicato nella 
G.U.U.E. 12 giugno 2014, n. L 173. 

 — Si riporta il testo degli articoli 114, 116, 187  -sexies   e 187  -terde-
cies    del citato decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58:  

 «Art. 114    (Comunicazioni al pubblico).    — 1. Fermi gli obblighi di 
pubblicità previsti da specifiche disposizioni di legge, gli emittenti quo-
tati comunicano al pubblico, senza indugio, le informazioni privilegiate 
di cui all’articolo 181 che riguardano direttamente detti emittenti e le 
società controllate. La CONSOB stabilisce con regolamento le modalità 
e i termini di comunicazione delle informazioni, ferma restando la ne-
cessità di pubblicazione tramite mezzi di informazione su giornali quo-
tidiani nazionali, detta disposizioni per coordinare le funzioni attribuite 
alla società di gestione del mercato con le proprie e può individuare 
compiti da affidarle per il corretto svolgimento delle funzioni previste 
dall’articolo 64, comma 2, lettera   d)  . 

 2. Gli emittenti quotati impartiscono le disposizioni occorrenti af-
finché le società controllate forniscano tutte le notizie necessarie per 
adempiere gli obblighi di comunicazione previsti dalla legge. Le società 
controllate trasmettono tempestivamente le notizie richieste. 

 3. Gli emittenti quotati possono, sotto la propria responsabilità, ri-
tardare la comunicazione al pubblico delle informazioni privilegiate, al 
fine di non pregiudicare i loro legittimi interessi, nelle ipotesi e alle con-
dizioni stabilite dalla Consob con regolamento, sempre che ciò non pos-
sa indurre in errore il pubblico su fatti e circostanze essenziali e che gli 
stessi soggetti siano in grado di garantirne la riservatezza. La CONSOB, 

con regolamento, può stabilire che l’emittente informi senza indugio la 
stessa autorità della decisione di ritardare la divulgazione al pubblico 
di informazioni privilegiate e può individuare le misure necessarie a 
garantire che il pubblico sia correttamente informato. 

 4. Qualora i soggetti indicati al comma 1, o una persona che agisca 
in loro nome o per loro conto, comunichino nel normale esercizio del 
lavoro, della professione, della funzione o dell’ufficio le informazioni 
indicate al comma 1 ad un terzo che non sia soggetto ad un obbligo di 
riservatezza legale, regolamentare, statutario o contrattuale, gli stessi 
soggetti indicati al comma 1 ne danno integrale comunicazione al pub-
blico, simultaneamente nel caso di divulgazione intenzionale e senza 
indugio in caso di divulgazione non intenzionale. 

 5. La CONSOB può, anche in via generale, richiedere agli emit-
tenti, ai soggetti che li controllano, agli emittenti quotati aventi l’Italia 
come Stato membro d’origine, ai componenti degli organi di ammini-
strazione e controllo e ai dirigenti, nonché ai soggetti che detengono una 
partecipazione rilevante ai sensi dell’articolo 120 o che partecipano a un 
patto previsto dall’articolo 122 che siano resi pubblici, con le modalità 
da essa stabilite, notizie e documenti necessari per l’informazione del 
pubblico. In caso di inottemperanza, la CONSOB provvede direttamen-
te a spese del soggetto inadempiente. 

 6. Qualora gli emittenti, i soggetti che li controllano e gli emitten-
ti quotati aventi l’Italia come Stato membro d’origine oppongano, con 
reclamo motivato, che dalla comunicazione al pubblico delle informa-
zioni, richiesta ai sensi del comma 5, possa derivare loro grave danno, 
gli obblighi di comunicazione sono sospesi. La CONSOB, entro sette 
giorni, può escludere anche parzialmente o temporaneamente la comu-
nicazione delle informazioni, sempre che ciò non possa indurre in errore 
il pubblico su fatti e circostanze essenziali. Trascorso tale termine, il 
reclamo si intende accolto. 

 7. I soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, di controllo 
o di direzione in un emittente quotato e i dirigenti che abbiano regolare 
accesso a informazioni privilegiate indicate al comma 1 e detengano il 
potere di adottare decisioni di gestione che possono incidere sull’evolu-
zione e sulle prospettive future dell’emittente quotato, chiunque detenga 
azioni in misura almeno pari al 10 per cento del capitale sociale, nonché 
ogni altro soggetto che controlla l’emittente quotato, devono comunica-
re alla CONSOB e al pubblico le operazioni, aventi ad oggetto azioni 
emesse dall’emittente o altri strumenti finanziari ad esse collegati, da 
loro effettuate, anche per interposta persona. Tale comunicazione deve 
essere effettuata anche dal coniuge non separato legalmente, dai figli, 
anche del coniuge, a carico, nonché dai genitori, i parenti e gli affini 
conviventi dei soggetti sopra indicati, nonché negli altri casi individuati 
dalla CONSOB con regolamento, in attuazione della direttiva 2004/72/
CE della Commissione, del 29 aprile 2004. La CONSOB individua 
con lo stesso regolamento le operazioni, le modalità e i termini delle 
comunicazioni, le modalità e i termini di diffusione al pubblico delle 
informazioni, nonché i casi in cui detti obblighi si applicano anche con 
riferimento alle società in rapporto di controllo con l’emittente nonché 
ad ogni altro ente nel quale i soggetti sopra indicati svolgono le funzioni 
previste dal primo periodo del presente comma. 

 8. I soggetti che producono o diffondono ricerche o valutazioni, 
con l’esclusione delle società di rating, riguardanti gli strumenti fi-
nanziari indicati all’articolo 180, comma 1, lettera   a)  , o gli emittenti 
di tali strumenti, nonché i soggetti che producono o diffondono altre 
informazioni che raccomandano o propongono strategie di investimen-
to destinate ai canali di divulgazione o al pubblico, devono presentare 
l’informazione in modo corretto e comunicare l’esistenza di ogni loro 
interesse o conflitto di interessi riguardo agli strumenti finanziari cui 
l’informazione si riferisce. 

  9. La CONSOB stabilisce con regolamento:  
   a)   disposizioni di attuazione del comma 8; 
   b)   le modalità di pubblicazione delle ricerche e delle informa-

zioni indicate al comma 8 prodotte o diffuse da emittenti quotati o da 
soggetti abilitati, nonché da soggetti in rapporto di controllo con essi. 

 10. Fatto salvo il disposto del comma 8, le disposizioni emanate ai 
sensi del comma 9, lettera   a)  , non si applicano ai giornalisti soggetti a 
norme di autoregolamentazione equivalenti purché la loro applicazione 
consenta di conseguire gli stessi effetti. La CONSOB valuta, preventi-
vamente e in via generale, la sussistenza di dette condizioni. 

 11. Le istituzioni che diffondono al pubblico dati o statistiche ido-
nei ad influenzare sensibilmente il prezzo degli strumenti finanziari in-
dicati all’articolo 180, comma 1, lettera   a)  , devono divulgare tali infor-
mazioni in modo corretto e trasparente. 
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 12. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai sog-
getti italiani ed esteri che emettono strumenti finanziari per i quali sia 
stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni nei mer-
cati regolamentati italiani.». 

 «Art. 116    (Strumenti finanziari diffusi tra il pubblico).    — 1. Gli 
articoli 114, ad eccezione del comma 7, e 115 si applicano anche agli 
emittenti strumenti finanziari che, ancorché non quotati in mercati re-
golamentati italiani, siano diffusi tra il pubblico in misura rilevante. La 
CONSOB stabilisce con regolamento i criteri per l’individuazione di 
tali emittenti e può dispensare, in tutto o in parte, dall’osservanza de-
gli obblighi previsti dai predetti articoli emittenti strumenti finanziari 
quotati in mercati regolamentati di altri paesi dell’Unione Europea o in 
mercati di paesi extracomunitari, in considerazione degli obblighi infor-
mativi a cui sono tenuti in forza della quotazione. 

 2. Agli emittenti indicati al comma 1 si applicano le disposizioni 
della parte IV, titolo III, capo II, sezione VI, ad eccezione degli articoli 
157 e 158. 

 2  -bis  . Gli articoli 114, ad eccezione del comma 7, e 115, si applica-
no anche agli emittenti strumenti finanziari ammessi alle negoziazioni 
nei sistemi multilaterali di negoziazione che presentano le caratteristi-
che stabilite dalla Consob con regolamento e a condizione che l’ammis-
sione sia stata richiesta o autorizzata dall’emittente. 

 2  -ter  . (abrogato).». 
 «Art. 187  -sexies      (Confisca).    — 1. L’applicazione delle sanzioni 

amministrative pecuniarie previste dal presente capo importa sempre 
la confisca del prodotto o del profitto dell’illecito e dei beni utilizzati 
per commetterlo. 

 2. Qualora non sia possibile eseguire la confisca a norma del com-
ma 1, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità 
di valore equivalente. 

 3. In nessun caso può essere disposta la confisca di beni che non 
appartengono ad una delle persone cui è applicata la sanzione ammini-
strativa pecuniaria.». 

 «Art. 187  -terdecies      (Esecuzione delle pene pecuniarie e delle san-
zioni pecuniarie nel processo penale).    — 1. Quando per lo stesso fatto è 
stata applicata a carico del reo o dell’ente una sanzione amministrativa 
pecuniaria ai sensi dell’articolo 187  -septies  , la esazione della pena pe-
cuniaria e della sanzione pecuniaria dipendente da reato è limitata alla 
parte eccedente quella riscossa dall’Autorità amministrativa.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, 
n. 246 (Semplificazione e riassetto normativo per l’anno 2005):  

 «Art. 14    (Semplificazione della legislazione).    — 1. L’analisi 
dell’impatto della regolamentazione (AIR) consiste nella valutazione 
preventiva degli effetti di ipotesi di intervento normativo ricadenti sulle 
attività dei cittadini e delle imprese e sull’organizzazione e sul funziona-
mento delle pubbliche amministrazioni, mediante comparazione di op-
zioni alternative. Nella individuazione e comparazione delle opzioni le 
amministrazioni competenti tengono conto della necessità di assicurare 
il corretto funzionamento concorrenziale del mercato e la tutela delle 
libertà individuali. 

 2. L’AIR costituisce un supporto alle decisioni dell’organo politico 
di vertice dell’amministrazione in ordine all’opportunità dell’intervento 
normativo. 

 3. L’elaborazione degli schemi di atti normativi del Governo è sot-
toposta all’AIR, salvo i casi di esclusione previsti dai decreti di cui al 
comma 5 e i casi di esenzione di cui al comma 8. 

 4. La verifica dell’impatto della regolamentazione (VIR) consiste 
nella valutazione, anche periodica, del raggiungimento delle finalità e 
nella stima dei costi e degli effetti prodotti da atti normativi sulle attività 
dei cittadini e delle imprese e sull’organizzazione e sul funzionamento 
delle pubbliche amministrazioni. 

  5. Con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono definiti entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge:  

   a)   i criteri generali e le procedure dell’AIR, da concludere con 
apposita relazione, nonché le relative fasi di consultazione; 

   b)   le tipologie sostanziali, i casi e le modalità di esclusione 
dell’AIR; 

   c)   i criteri generali e le procedure, nonché l’individuazione dei 
casi di effettuazione della VIR; 

   d)   i criteri ed i contenuti generali della relazione al Parlamento 
di cui al comma 10. 

 5  -bis  . La relazione AIR di cui al comma 5, lettera   a)  , dà conto, tra 
l’altro, in apposite sezioni, della valutazione dell’impatto sulle piccole 
e medie imprese e degli oneri informativi e dei relativi costi ammini-
strativi, introdotti o eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere 
informativo si intende qualunque adempimento comportante raccolta, 
elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di informazioni 
e documenti alla pubblica amministrazione. 

 5  -ter  . La relazione AIR di cui al comma 5, lettera   a)  , dà altresì 
conto, in apposita sezione, del rispetto dei livelli minimi di regolazione 
comunitaria ai sensi dei commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  . 

 6. I metodi di analisi e i modelli di AIR, nonché i metodi rela-
tivi alla VIR, sono adottati con direttive del Presidente del Consiglio 
dei ministri e sono sottoposti a revisione, con cadenza non superiore al 
triennio. 

 7. L’amministrazione competente a presentare l’iniziativa normati-
va provvede all’AIR e comunica al Dipartimento per gli affari giuridici 
e legislativi (DAGL) della Presidenza del Consiglio dei ministri i risul-
tati dell’AIR. 

 8. Il DAGL assicura il coordinamento delle amministrazioni in ma-
teria di AIR e di VIR. Il DAGL, su motivata richiesta dell’amministra-
zione interessata, può consentire l’eventuale esenzione dall’AIR. 

 9. Le amministrazioni, nell’àmbito della propria autonomia orga-
nizzativa e senza oneri aggiuntivi, individuano l’ufficio responsabile del 
coordinamento delle attività connesse all’effettuazione dell’AIR e del-
la VIR di rispettiva competenza. Nel caso non sia possibile impiegare 
risorse interne o di altri soggetti pubblici, le amministrazioni possono 
avvalersi di esperti o di società di ricerca specializzate, nel rispetto della 
normativa vigente e, comunque, nei limiti delle disponibilità finanziarie. 

 10. Entro il 31 marzo di ogni anno, le amministrazioni comunicano 
al DAGL i dati e gli elementi informativi necessari per la presentazione 
al Parlamento, entro il 30 aprile, della relazione annuale del Presidente 
del Consiglio dei ministri sullo stato di applicazione dell’AIR. 

 11. È abrogato l’articolo 5, comma 1, della legge 8 marzo 1999, 
n. 50. 

 12. Al fine di procedere all’attività di riordino normativo prevista 
dalla legislazione vigente, il Governo, avvalendosi dei risultati dell’at-
tività di cui all’articolo 107 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, entro 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, in-
dividua le disposizioni legislative statali vigenti, evidenziando le incon-
gruenze e le antinomie normative relative ai diversi settori legislativi, e 
trasmette al Parlamento una relazione finale. 

 13. Le somme non utilizzate relative all’anno 2005 del fondo desti-
nato al finanziamento di iniziative volte a promuovere l’informatizza-
zione e la classificazione della normativa vigente, di cui all’articolo 107 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, possono essere versate all’entrata 
del bilancio dello Stato, per essere successivamente riassegnate alle per-
tinenti unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero 
della giustizia, al fine di finanziare i progetti approvati dal Comitato 
guida, costituito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
24 gennaio 2003, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 35 del 12 feb-
braio 2003. 

  14. Entro ventiquattro mesi dalla scadenza del termine di cui al 
comma 12, il Governo è delegato ad adottare, con le modalità di cui 
all’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modi-
ficazioni, decreti legislativi che individuano le disposizioni legislative 
statali, pubblicate anteriormente al 1° gennaio 1970, anche se modifi-
cate con provvedimenti successivi, delle quali si ritiene indispensabile 
la permanenza in vigore, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   esclusione delle disposizioni oggetto di abrogazione tacita o 
implicita; 

   b)   esclusione delle disposizioni che abbiano esaurito la loro fun-
zione o siano prive di effettivo contenuto normativo o siano comunque 
obsolete; 

   c)   identificazione delle disposizioni la cui abrogazione compor-
terebbe lesione dei diritti costituzionali; 

   d)   identificazione delle disposizioni indispensabili per la regola-
mentazione di ciascun settore, anche utilizzando a tal fine le procedure 
di analisi e verifica dell’impatto della regolazione; 

   e)   organizzazione delle disposizioni da mantenere in vigore per 
settori omogenei o per materie, secondo il contenuto precettivo di cia-
scuna di esse; 

   f)   garanzia della coerenza giuridica, logica e sistematica della 
normativa; 
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   g)   identificazione delle disposizioni la cui abrogazione compor-
terebbe effetti anche indiretti sulla finanza pubblica; 

   h)   identificazione delle disposizioni contenute nei decreti rico-
gnitivi, emanati ai sensi dell’articolo 1, comma 4, della legge 5 giugno 
2003, n. 131, aventi per oggetto i princìpi fondamentali della legisla-
zione dello Stato nelle materie previste dall’articolo 117, terzo comma, 
della Costituzione. 

 14  -bis  . Nelle materie appartenenti alla legislazione regionale, le 
disposizioni normative statali, che restano in vigore ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 2, della legge 5 giugno 2003, n. 131, continuano ad appli-
carsi, in ciascuna regione, fino alla data di entrata in vigore delle relative 
disposizioni regionali. 

 14  -ter  . Fatto salvo quanto stabilito dal comma 17, decorso un anno 
dalla scadenza del termine di cui al comma 14, ovvero del maggior ter-
mine previsto dall’ultimo periodo del comma 22, tutte le disposizioni le-
gislative statali non comprese nei decreti legislativi di cui al comma 14, 
anche se modificate con provvedimenti successivi, sono abrogate. 

 14  -quater  . Il Governo è altresì delegato ad adottare, entro il termi-
ne di cui al comma 14  -ter  , uno o più decreti legislativi recanti l’abroga-
zione espressa, con la medesima decorrenza prevista dal comma 14  -ter  , 
di disposizioni legislative statali ricadenti fra quelle di cui alle lettere   a)   
e   b)   del comma 14, anche se pubblicate successivamente al 1° gennaio 
1970. 

 15. I decreti legislativi di cui al comma 14 provvedono altresì alla 
semplificazione o al riassetto della materia che ne è oggetto, nel rispetto 
dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modificazioni, anche al fine di armonizzare le 
disposizioni mantenute in vigore con quelle pubblicate successivamente 
alla data del 1° gennaio 1970. 

 16. (abrogato). 
  17. Rimangono in vigore:  

   a)   le disposizioni contenute nel codice civile, nel codice penale, 
nel codice di procedura civile, nel codice di procedura penale, nel codice 
della navigazione, comprese le disposizioni preliminari e di attuazione, 
e in ogni altro testo normativo che rechi nell’epigrafe la denominazione 
codice ovvero testo unico; 

   b)   le disposizioni che disciplinano l’ordinamento degli organi 
costituzionali e degli organi aventi rilevanza costituzionale, nonché le 
disposizioni relative all’ordinamento delle magistrature e dell’Avvoca-
tura dello Stato e al riparto della giurisdizione; 

   c)   le disposizioni tributarie e di bilancio e quelle concernenti le 
reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco; 

   d)   le disposizioni che costituiscono adempimenti imposti dalla 
normativa comunitaria e quelle occorrenti per la ratifica e l’esecuzione 
di trattati internazionali; 

   e)   le disposizioni in materia previdenziale e assistenziale. 
 18. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-

tivi di cui al comma 14, possono essere emanate, con uno o più decreti 
legislativi, disposizioni integrative, di riassetto o correttive, esclusiva-
mente nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al comma 15 e 
previo parere della Commissione di cui al comma 19. 

 18  -bis  . Entro un anno dalla data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi di riassetto di cui al comma 18, nel rispetto degli stessi princìpi e 
criteri direttivi, possono essere emanate, con uno o più decreti legislati-
vi, disposizioni integrative o correttive dei medesimi decreti legislativi. 

 19. È istituita la “Commissione parlamentare per la semplificazio-
ne”, di seguito denominata “Commissione” composta da venti senatori e 
venti deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della 
Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto del-
la proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, su designazione dei 
gruppi medesimi. La Commissione elegge tra i propri componenti un 
presidente, due vicepresidenti e due segretari che insieme con il presi-
dente formano l’Ufficio di presidenza. La Commissione si riunisce per 
la sua prima seduta entro venti giorni dalla nomina dei suoi componenti, 
per l’elezione dell’Ufficio di presidenza. 

 20. Alle spese necessarie per il funzionamento della Commissione 
si provvede, in parti uguali, a carico dei bilanci interni di ciascuna delle 
due Camere. 

  21. La Commissione:  
   a)   esprime il parere sugli schemi dei decreti legislativi di cui ai 

commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis  ; 

   b)   verifica periodicamente lo stato di attuazione del procedimen-
to per l’abrogazione generalizzata di norme di cui al comma 14  -ter   e ne 
riferisce ogni sei mesi alle Camere; 

   c)   esercita i compiti di cui all’articolo 5, comma 4, della legge 
15 marzo 1997, n. 59. 

 22. Per l’acquisizione del parere, gli schemi dei decreti legislativi 
di cui ai commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis   sono trasmessi alla Com-
missione, che si pronuncia entro trenta giorni. Il Governo, ove ritenga 
di non accogliere, in tutto o in parte, le eventuali condizioni poste, ritra-
smette il testo, con le proprie osservazioni e con le eventuali modifica-
zioni, alla Commissione per il parere definitivo, da rendere nel termine 
di trenta giorni. Se il termine previsto per il parere della Commissione 
cade nei trenta giorni che precedono la scadenza di uno dei termini pre-
visti dai commi 14, 14  -quater  , 15, 18 e 18  -bis  , la scadenza medesima è 
prorogata di novanta giorni. 

 23. La Commissione può chiedere una sola volta ai Presidenti delle 
Camere una proroga di venti giorni per l’adozione del parere, qualora 
ciò si renda necessario per la complessità della materia o per il numero 
di schemi trasmessi nello stesso periodo all’esame della Commissione. 
Trascorso il termine, eventualmente prorogato, senza che la Commis-
sione abbia espresso il parere, i decreti legislativi possono essere co-
munque emanati. Nel computo dei termini non viene considerato il pe-
riodo di sospensione estiva e quello di fine anno dei lavori parlamentari. 

 24. La Commissione esercita i compiti di cui al comma 21, lettera 
  c)  , a decorrere dall’inizio della legislatura successiva alla data di entrata 
in vigore della presente legge. Dallo stesso termine cessano gli effetti 
dell’articolo 5, commi 1, 2 e 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 24  -bis  . Gli atti di recepimento di direttive comunitarie non posso-
no prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di regolazione 
superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, salvo quanto 
previsto al comma 24  -quater  . 

 24  -ter   . Costituiscono livelli di regolazione superiori a quelli mini-
mi richiesti dalle direttive comunitarie:  

   a)   l’introduzione o il mantenimento di requisiti, standard, obbli-
ghi e oneri non strettamente necessari per l’attuazione delle direttive; 

   b)   l’estensione dell’ambito soggettivo o oggettivo di applicazio-
ne delle regole rispetto a quanto previsto dalle direttive, ove comporti 
maggiori oneri amministrativi per i destinatari; 

   c)   l’introduzione o il mantenimento di sanzioni, procedure o 
meccanismi operativi più gravosi o complessi di quelli strettamente ne-
cessari per l’attuazione delle direttive. 

 24  -quater  . L’amministrazione dà conto delle circostanze eccezio-
nali, valutate nell’analisi d’impatto della regolamentazione, in relazione 
alle quali si rende necessario il superamento del livello minimo di re-
golazione comunitaria. Per gli atti normativi non sottoposti ad AIR, le 
Amministrazioni utilizzano comunque i metodi di analisi definiti dalle 
direttive di cui al comma 6 del presente articolo.».   

  Note all’art. 9:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — Il regolamento (CE) n. 2016/1011 del Parlamento europeo sugli 

indici usati come indici di riferimento negli strumenti finanziari e nei 
contratti finanziari o per misurare la performance di fondi di investi-
mento e recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 2014/17/UE e 
del regolamento (UE) n. 596/2014 (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è 
pubblicato nella G.U.U.E. 29 giugno 2016, n. L 171. 

 — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, si veda nelle note all’articolo 5.   

  Note all’art. 10:
     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 
 — Il regolamento (CE) n. 2015/2365 del Parlamento e del Consi-

glio sulla trasparenza delle operazioni di finanziamento tramite titoli e 
del riutilizzo e che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 (Testo ri-
levante ai fini del   SEE)  , è pubblicato nella G.U.U.E. 23 dicembre 2015, 
n. L 337. 

 — Il decreto legislativo 12 agosto 2016, n. 176 (Adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 909/2014 
relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e 
ai depositari centrali di titoli e recante modifica delle direttive 98/26/CE 
e 2014/65/UE e del regolamento (UE) n. 236/2012 per il completamento 
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dell’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del rego-
lamento (UE) n. 648/2012 sugli strumenti derivati OTC, le controparti 
centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni, nonché attuazione della 
direttiva 98/26/CE concernente il carattere definitivo del regolamento 
nei sistemi di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli, come mo-
dificata dai regolamenti (UE) n. 648/2012 e n. 909/2014), è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   9 settembre 2016, n. 211. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 della legge 9 luglio 2015, 
n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione 
europea 2014):  

 «Art. 12    (Delega al Governo per l’adeguamento della normati-
va nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 909/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, relativo al mi-
glioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e ai depositari 
centrali di titoli e recante modifica delle direttive 98/26/CE e 2014/65/
UE e del regolamento (UE) n. 236/2012, per il completamento dell’ade-
guamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 
2012, sugli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i reper-
tori di dati sulle negoziazioni nonché per l’attuazione della direttiva 
98/26/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 1998, 
concernente il carattere definitivo del regolamento nei sistemi di paga-
mento e nei sistemi di regolamento titoli, come modificata dal regola-
mento (UE) n. 648/2012 e dal regolamento (UE) n. 909/2014).     — 1. Il 
Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per l’adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, 
relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione europea e 
ai depositari centrali di titoli e recante modifica delle direttive 98/26/
CE e 2014/65/UE e del regolamento (UE) n. 236/2012, per il completa-
mento dell’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 4 luglio 2012, sugli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e 
i repertori di dati sulle negoziazioni nonché per l’attuazione della diret-
tiva 98/26/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 
1998, concernente il carattere definitivo del regolamento nei sistemi 
di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli, come modificata dai 
predetti regolamenti. Nell’esercizio della delega il Governo è tenuto a 
seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, 
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, le modifiche e le integrazioni necessarie per dare attuazione alle 
disposizioni del regolamento (UE) n. 909/2014 che richiedono un inter-
vento normativo da parte degli Stati membri e provvedere, ove neces-
sario, ad abrogare le norme dell’ordinamento nazionale riguardanti gli 
istituti disciplinati dal regolamento anzidetto; 

   b)   designare la CONSOB e la Banca d’Italia quali autorità 
competenti ai sensi dell’articolo 11 del regolamento (UE) n. 909/2014, 
attribuendo alle stesse i poteri di vigilanza e d’indagine necessari per 
l’esercizio delle loro funzioni e individuando la CONSOB quale autori-
tà responsabile della cooperazione nonché quale autorità competente a 
ricevere la domanda di autorizzazione da parte del depositario centrale 
di titoli e a comunicare al soggetto richiedente, a seguito degli opportuni 
coordinamenti con la Banca d’Italia, il relativo esito; 

   c)   apportare le opportune modifiche e integrazioni alle disposi-
zioni in materia di sanzioni contenute nel testo unico di cui al decreto le-
gislativo n. 58 del 1998 sulla base di quanto previsto nel titolo V del re-
golamento (UE) n. 909/2014, affinché la Banca d’Italia e la CONSOB, 
secondo le rispettive competenze, possano imporre, in misura efficace, 
proporzionata e dissuasiva, le sanzioni e le altre misure amministrative 
previste dall’articolo 63 del regolamento (UE) n. 909/2014 in caso di 
violazione delle disposizioni indicate dall’articolo 63 medesimo, garan-
tendo che, nello stabilire il tipo e il livello delle sanzioni e delle altre 
misure amministrative, si tenga conto di tutte le circostanze pertinenti, 
secondo quanto previsto dall’articolo 64 del medesimo regolamento, 
attenendosi, con riferimento alle sanzioni pecuniarie, ai limiti edittali 
indicati nel citato articolo 63; 

   d)   consentire la pubblicazione delle decisioni che impongono 
sanzioni o altre misure amministrative, nei limiti e secondo le previsioni 
dell’articolo 62 del regolamento (UE) n. 909/2014, nonché assicurare 
che le decisioni e le misure adottate a norma del regolamento siano 
adeguatamente motivate e soggette al diritto di ricorso giurisdizionale, 
secondo quanto previsto dall’articolo 66 del medesimo regolamento; 

   e)   disciplinare i meccanismi di segnalazione delle violazio-
ni secondo quanto previsto dall’articolo 65 del regolamento (UE) 
n. 909/2014; 

   f)   adottare, in conformità alle definizioni e alla disciplina del 
regolamento (UE) n. 909/2014 e ai princìpi e criteri direttivi previsti 
dal presente comma, le occorrenti modificazioni alla normativa vigente, 
anche di derivazione europea, per i settori interessati dalla normativa 
da attuare, in particolare per le infrastrutture di post trading, al fine di 
realizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni vigenti, 
assicurando un appropriato grado di protezione dell’investitore, di tutela 
della stabilità finanziaria e dell’integrità dei mercati finanziari; 

   g)   adottare le modifiche e le integrazioni della normativa vigen-
te necessarie per attuare la modifica all’articolo 9, paragrafo 1, della 
direttiva 98/26/CE, apportata dall’articolo 87 del regolamento (UE) 
n. 648/2012, ove opportuno anche attraverso l’introduzione di previsio-
ni che deroghino alla disciplina fallimentare, nonché la modifica all’ar-
ticolo 2, lettera   a)  , primo comma, terzo trattino, della direttiva 98/26/CE 
apportata dall’articolo 70 del regolamento (UE) n. 909/2014; rivalutare 
la complessiva attuazione della direttiva 98/26/CE, in particolare con ri-
ferimento alle previsioni relative all’irrevocabilità ed opponibilità degli 
ordini di trasferimento immessi in un sistema e dell’eventuale compen-
sazione e regolamento degli stessi, apportando le modifiche necessarie, 
anche alla luce della disciplina di attuazione adottata dagli altri Stati 
membri e in considerazione delle caratteristiche del mutato panorama 
europeo dei servizi di post trading; ove necessario, coordinare la di-
sciplina di attuazione della direttiva 98/26/CE con le norme previste 
dall’ordinamento interno, incluse quelle adottate in applicazione del re-
golamento (UE) n. 909/2014 e del regolamento (UE) n. 648/2012. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le autorità interessate 
svolgono le attività previste dal presente articolo con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.». 

 — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, si veda nelle note all’articolo 5. 

 — Il regolamento (CE) n. 909/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativo al miglioramento del regolamento titoli nell’Unione 
europea e ai depositari centrali di titoli e recante modifica delle diretti-
ve 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamento (UE) n. 236/2012 (Testo 
rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato nella G.U.U.E. 28 agosto 2014, 
n. L 257. 

 — Il regolamento (CE) n. 648/2012 Parlamento europeo e del Con-
siglio sugli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i repertori 
di dati sulle negoziazioni (Testo rilevante ai fini del   SEE)   è pubblicato 
nella G.U.U.E. 27 luglio 2012, n. L 201.   

  Note all’art. 11:

     — La direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini di 
prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecu-
zione di sanzioni penali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che 
abroga la decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio è pubblicata 
nella G.U.U.E. 4 maggio 2016, n. L 119.   

  Note all’art. 12:

     — La direttiva (UE) 2016/681 del Parlamento europeo e del Consi-
glio sull’uso dei dati del codice di prenotazione (PNR) a fini di preven-
zione, accertamento, indagine e azione penale nei confronti dei reati di 
terrorismo e dei reati gravi è pubblicata nella G.U.U.E. 4 maggio 2016, 
n. L 119.   

  Note all’art. 13:

     — Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Il regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati 
e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezio-
ne dei dati) (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicato nella G.U.U.E. 
4 maggio 2016, n. L 119. 
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 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
29 luglio 2003, n. 174, S.O.   

  Note all’art. 14:

     — La direttiva (UE) 2016/2102 del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’accessibilità dei siti web e delle applicazioni mobili 
degli enti pubblici (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicata nella 
G.U.U.E. 2 dicembre 2016, n. L 327.   

  Note all’art. 15:

     — La direttiva (UE) 2016/943 del Parlamento europeo e del Consi-
glio sulla protezione del know-how riservato e delle informazioni com-
merciali riservate (segreti commerciali) contro l’acquisizione, l’utilizzo 
e la divulgazione illeciti (Testo rilevante ai fini del   SEE)  , è pubblicata 
nella G.U.U.E. 15 giugno 2016, n. L 157. 

 — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 10 febbraio 
2005, n. 30, si veda nelle note all’articolo 3.   

  17G00177  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  5 ottobre 2017 .

      Proroga dei termini per la trasmissione telematica, 
all’Agenzia delle entrate, dei dati delle fatture emesse e di 
quelle ricevute e registrate, relative al primo semestre 2017.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, re-
cante «Norme di semplificazione degli adempimenti 
dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e 
dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di moderniz-
zazione del sistema di gestione delle dichiarazioni» e, 
in particolare, l’art. 12, comma 5, il quale prevede che, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
tenendo conto delle esigenze generali dei contribuenti, 
dei sostituti e dei responsabili d’imposta o delle esigenze 
organizzative dell’amministrazione, possono essere mo-
dificati i termini riguardanti gli adempimenti dei contri-
buenti relativi a imposte e contributi dovuti in base allo 
stesso decreto; 

 Visto l’art. 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, come modificato dall’art. 4, commi 1, del decreto-
legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modifica-
zioni dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, il quale al 
comma 1 stabilisce che in riferimento alle operazioni rile-
vanti ai fini dell’imposta sul valore aggiunto effettuate, i 
soggetti passivi trasmettono telematicamente all’Agenzia 
delle entrate, entro l’ultimo giorno del secondo mese suc-
cessivo ad ogni trimestre, i dati di tutte le fatture emesse 
nel trimestre di riferimento, e di quelle ricevute e registra-
te ai sensi dell’art. 25 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ivi comprese le bollette 
doganali, nonché i dati delle relative variazioni; 

 Visto l’art. 4, comma 4, del decreto-legge n. 193 del 
2016, il quale stabilisce che le disposizioni di cui ai com-
mi 1 a 3 si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2017 e 
che per il primo anno di applicazione della disposizione 
di cui all’articolo 21 del decreto-legge n. 78 del 2010, 
come sostituito dal comma 1 dello stesso art. 4, le comu-
nicazioni possono essere effettuate per il primo semestre 
entro il 16 settembre 2017 e per il secondo semestre entro 
il mese di febbraio 2018; 

 Vista la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante «Dispo-
sizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 settembre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
25 settembre 2017, n. 224; 

 Visto il provvedimento del direttore dell’Agenzia 
dell’entrate n. 199339 del 28 settembre 2017, con cui è 
stato differito il termine di scadenza per la trasmissio-
ne dei dati delle fatture emesse e ricevute al 5 ottobre 
2017; 

 Considerate le esigenze generali rappresentate dalle 
categorie professionali in relazione ai disagi sopravve-
nuti riguardanti il funzionamento della nuova piattafor-
ma «fatture e corrispettivi per la trasmissione telematica, 
all’Agenzia delle entrate, dei dati delle fatture emesse e 
di quelle ricevute e registrate, relative al primo semestre 
2017; 

 Su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Proroga di termini per la comunicazione

di dati delle fatture    

     1. È disposta la proroga al 16 ottobre 2017 del termine 
per la effettuazione delle comunicazioni dei dati di cui 
all’art. 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, relative al primo semestre 2017. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 ottobre 2017 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     GENTILONI SILVERI   
  Il Ministro dell’economia

e delle finanze
    PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 20 ottobre 2017
Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne 
prev. n. 2079

  17A07545
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 17 ottobre 2017 .

      Scioglimento del consiglio comunale di San Gregorio Ma-
gno e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
31 maggio 2015 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
Comune di San Gregorio Magno (Salerno); 

 Vista la delibera n. 24 del 26 settembre 2017, con la 
quale il consiglio comunale, con il voto favorevole di set-
te consiglieri su dodici assegnati all’ente, ha approvato 
una mozione di sfiducia nei confronti del sindaco; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 52, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano i 
presupposti per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui relazione è 
allegata al presente decreto e ne costituisce parte integrante. 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Il consiglio comunale di San Gregorio Magno (Saler-

no) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Roberto Amantea è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fino all’insediamento degli organi ordinari. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 17 ottobre 2017 

 MATTARELLA 

 MINNITI, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di San Gregorio Magno (Salerno) è stato rin-
novato a seguito delle consultazioni elettorali del 31 maggio 2015, con 
contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Onofrio Grippo. 

 In data 28 agosto 2017, sette consiglieri su dodici assegnati han-
no presentato una mozione di sfiducia, approvata con delibera n. 24 del 
26 settembre 2017 da sette componenti, nei confronti del predetto sindaco. 

 Verificatasi l’ipotesi prevista dall’art. 52, comma 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Salerno ha proposto 
lo scioglimento del consiglio comunale sopracitato disponendone, nel 
contempo, ai sensi dell’art. 141, comma 7 del richiamato decreto, la 
sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione dell’ente, con provvedimento del 27 settembre 2017. 

 L’approvazione della mozione di sfiducia determina la cessazione 
dalla carica del sindaco e, quindi, non consente la prosecuzione dell’or-
dinaria gestione dell’ente, configurando gli estremi per far luogo al pro-
posto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di San Gregorio Magno (Salerno) ed alla nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune nella persona del dottor Roberto 
Amantea, in servizio presso la Prefettura di Salerno. 

 Roma, 11 ottobre 2017 

 Il Minsitro dell’interno: MINNITI   

  17A07436

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 17 ottobre 2017 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Pellezzano e nomi-
na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
25 maggio 2014 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
Comune di Pellezzano (Salerno); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisito 
al protocollo dell’ente, da nove consiglieri su sedici asse-
gnati al comune, a seguito delle quali non può essere assi-
curato il normale funzionamento degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano i presupposti per far 
luogo allo scioglimento del consiglio comunale; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui relazione è 
allegata al presente decreto e ne costituisce parte integrante. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Pellezzano (Salerno) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Vincenzo Amendola è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fino all’insediamento degli organi ordinari. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 17 ottobre 2017 

 MATTARELLA 

 MINNITI, Ministro dell’inteno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Pellezzano (Salerno), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 25 maggio 2014 e composto dal sindaco e 
da sedici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di 
crisi a causa delle dimissioni rassegnate da nove componenti del corpo 
consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 29 set-
tembre 2017. 
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 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di per-
sona all’uopo delegata con atto unico autenticato, hanno determinato 
l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, com-
ma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Salerno ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, ai sen-
si dell’art. 141, comma 7 del richiamato decreto, la sospensione, con 
la conseguente nomina del commissario per la provvisoria gestione 
dell’ente, con provvedimento del 29 settembre 2017. 

 Considerato che nel comune non può essere assicurato il normale 
funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno l’inte-
grità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il man-
tenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano gli 
estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Pellezzano (Salerno) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Vincenzo Amendola, in 
servizio presso la Prefettura di Salerno. 

 Roma, 11 ottobre 2017 

 Il Ministro dell’interno: MINNITI   

  17A07437  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  11 ottobre 2017 .

      Ripartizione percentuale del sovracanone BIM dovuto 
dai concessionari di derivazioni d’acqua per produzione 
di forza motrice, ai Comuni aventi diritto facenti parte del 
BIM Mesima.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto il testo unico di leggi sulle acque e sugli impianti 
elettrici approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775 e successive modifiche; 

 Viste le leggi del 27 dicembre 1953, n. 959, del 22 di-
cembre 1980, n. 925 e le successive modifiche; 

 Visto il decreto ministeriale lavori pubblici n. 7025 
del 14 dicembre 1954 con il quale, in applicazione della 
citata legge 27 dicembre 1953, n. 959, fu perimetrato il 
Bacino imbrifero montano del fiume Mesima; 

 Visto il decreto ministeriale lavori pubblici del 
10 gennaio 1978, n. 71, con allegata corografia in scala 
1:100.000, facente parte integrante del medesimo de-
creto, vistata in data 1° aprile 1977 dal Consiglio Su-
periore dei lavori pubblici, con il quale il decreto mi-
nisteriale lavori pubblici del 14 dicembre 1954 è stato 
integrato e modificato, ai sensi e per gli effetti di cui 
alle leggi 27 dicembre 1953, n. 959, del 30 dicembre 
1959, n. 1254; 

 Considerato che, nel rispetto delle leggi del 27 dicem-
bre 1953, n. 959, e del 22 dicembre 1980, n. 925 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, il sovra-canone è 
dovuto per gli impianti di potenza nominale media su-
periore ai 220 kW, nella misura prevista dai decreti di 
aggiornamento biennale emanati dalla Direzione gene-
rale per la salvaguardia del territorio e delle acque del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare; 

 Considerato che il Comune di Galatro (Reggio Cala-
bria), capofila per i comuni facenti parte del BIM Me-
sima, con nota prot. n. 502 del 6 febbraio 2017, ha fatto 
richiesta dell’emanazione del decreto ministeriale di ri-
partizione dei sovra-canoni spettanti ai comuni stessi; 

 Considerato che non risulta sia stato emanato dal 
Ministero dei lavori pubblici, in passato competente in 
materia, alcun decreto di ripartizione dei proventi del 
sovra-canone; 

 Considerato che i comuni facenti parte del BIM Me-
sima non si sono costituiti in rispettivi Consorzi provin-
ciali e di conseguenza è da provvedersi d’ufficio ai sensi 
dell’art. 1, commi decimo e tredicesimo e dell’art. 2 della 
citata legge n. 959 del 1953; 

  Considerato che in relazione alle caratteristiche del 
territorio, alle densità abitative ed alla ubicazione degli 
impianti idroelettrici, per la ripartizione del provento dei 
sovra-canoni tra i suddetti comuni si è fatto ricorso ai cri-
teri di seguito riportati, secondo quanto concordato tra 
FEDERBIM e Ministero dei lavori pubblici per il BIM 
Liri-Garigliano, e specificato nella proposta di cui alla 
nota n. 1640 del 18 luglio 1983 del Ministero dei lavori 
pubblici - Direzione generale acque e impianti elettrici, 
fatta propria dal Consiglio Superiore dei lavori pubblici 
con proprio voto n. 341 del 22 settembre 1983:  

 1) 10% da ripartire in parti uguali fra i comuni mon-
tani e rivieraschi del Bacino imbrifero montano; 

 2) 25% da ripartire in proporzione alla superficie ter-
ritoriale di ogni singolo comune ricadente all’interno del 
perimetro del Bacino imbrifero montano; 

 3) 20% da ripartire in proporzione al numero di abi-
tanti di ogni singolo comune, calcolati moltiplicando la 
densità di popolazione per la superficie del comune com-
presa nel perimetro suddetto; 

 4) 45% da ripartire, in parti uguali, tra i comuni ri-
vieraschi degli impianti idroelettrici soggetti al pagamen-
to del sovra-canone; 

 Considerato che nel Bacino imbrifero montano del fiu-
me Mesima, sono compresi 19 comuni montani e/o ri-
vieraschi di impianti idroelettrici soggetti al pagamento 
del sovra-canone, ripartiti per Provincia di: Vibo Valentia 
n. 11 comuni e Reggio Calabria n. 8 comuni; 
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 Considerato che i comuni facenti parte del suddetto 
BIM, che rivestono la qualifica di comuni rivieraschi, ai 
sensi degli articoli 52 e 53 del regio decreto dell’11 di-
cembre 1933, n. 1775 - testo unico delle disposizioni 
di legge sulle acque e sugli impianti elettrici, risultano 
essere in numero di tre: i Comuni di Galatro e San Pietro 
Caridà nella Provincia di Reggio Calabria ed il Comu-
ne di San Nicola da Crissa, Provincia di Vibo Valentia, 
come risulta, rispettivamente dalla determina n. 103 del 
12 dicembre 2007 della Provincia di Reggio Calabria, 
concessione della derivazione dell’acqua dal fiume Fer-
mano a scopo idroelettrico, e per il Comune di San Nico-
la da Crissa, Provincia di Vibo Valentia, dalla nota prot. 
n. ADM.DGU0057 - REGISTRO UFFICIALE.0005464 
del 16 marzo 2017, dell’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli - Direzione interregionale per la Campania e la 
Calabria; 

 Ritenuto pertanto che, sulla base dei suddetti criteri, il 
provento dei sovra-canoni relativi agli impianti idroelet-
trici le cui opere di presa sono situate in tutto o in parte 
nel territorio dei comuni appartenenti al Bacino imbrifero 
montano del fiume Mesima va ripartito secondo le per-
centuali stabilite con il presente decreto; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Il provento dei sovra-canoni, di cui alle leggi del 
27 dicembre 1953, n. 959, del 22 dicembre 1980, n. 925 
e successive modificazioni ed integrazioni, relativi alle 
derivazioni d’acqua a scopo di produzione di energia elet-
trica, aventi le opere di presa nel territorio dei Comuni 
appartenenti al suddetto Bacino imbrifero montano del 
fiume Mesima, è ripartito tra i 19 comuni montani e/o 
rivieraschi delle Province di Vibo Valentia (n. 11 comuni) 
e Reggio Calabria (n. 8 comuni) il cui territorio ricade in 
tutto o in parte nel bacino imbrifero suddetto, secondo le 
percentuali seguenti:  

   A)   PROVINCIA DI VIBO VALENTIA 

 1. Acquaro  3,7234% 
 2. Arena  4,7012% 
 3. Dinami  2,2441%  
 4. Gerocarne  3,3960% 
 5. Pizzoni  1,5206% 
 6. Simbario  2,4113% 
 7. S. Nicola da Crissa  15,5948% 
 8. Sorianello  1,7538% 
 9. Spadola  0,6282% 
 10. Vallelonga  2,0646% 
 11. Vazzano  0,7112% 
 Totale comuni della Provincia di 
Vibo Valentia  38,7492% 

   

   B)   PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 

 1. Cinquefrondi  4,2445% 
 2. Cittanova  6,7781% 
 3. Galatro  19,0185% 
 4. Giffone  3,4219% 
 5. Laureana di B.  0,6861% 
 6. S. Giorgio M.  5,3109% 
 7. Serrata  0,5391% 
 8. S. Pietro Carida  21,2518% 
 Totale comuni della Provincia di Reg-
gio Calabria  61,2508% 

    Totale generale 100,0000% 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 11 ottobre 2017 

 Il Ministro: GALLETTI   

  17A07435

    DECRETO  11 ottobre 2017 .

      Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di 
progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristruttura-
zione e manutenzione di edifici pubblici.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349 e s.m.i., recante 
«Istituzione del Ministero dell’ambiente e norme in ma-
teria di danno ambientale»; 

 Visto il decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 
«Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di di-
stanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi de-
stinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi 
pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pub-
blico o a parcheggi, da osservare ai fini della formazione 
dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli 
esistenti, ai sensi dell’art. 17 della legge n. 765 del 1967»; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59 recante «Delega 
al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica ammi-
nistrazione e per la semplificazione amministrativa» e in 
particolare l’art. 11 di delega per il razionalizzare l’ordi-
namento dei Ministeri; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed in 
particolare l’art. 35, che individua le funzioni e i compi-
ti attribuiti al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio; 
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 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, re-
cante «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006 n. 296, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2007)», e in parti-
colare i commi 1126 e 1127, dell’art. 1, che disciplinano 
la predisposizione con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, e il Ministro dello 
sviluppo economico, di un «Piano d’azione per la soste-
nibilità ambientale dei consumi nel settore della pubbli-
ca amministrazione» (PAN   GPP)   al fine di integrare le 
esigenze di sostenibilità ambientale nelle procedure d’ac-
quisto di beni e servizi delle amministrazioni competenti 
sulla base di criteri e per categorie merceologiche indivi-
duati in modo specifico; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare del 18 ottobre 2007 - GAB/
DEC/185/2007, che ha istituito il «Comitato di gestione 
per l’attuazione del Piano d’azione nazionale sul GPP 
(Green Public Procurement) e per lo sviluppo della stra-
tegia nazionale di Politica integrata dei prodotti», al fine 
di predisporre e dare attuazione al citato PAN GPP; 

 Visto il decreto interministeriale 11 aprile 2008, che ai 
sensi di citati commi 1126 e 1127, dell’art. 1, della legge 
27 dicembre 2006 n. 296, ha approvato il «Piano d’azione 
per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica 
amministrazione» (PAN   GPP)  »; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 «At-
tuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifi-
ca e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 
2003/30/CE» ed in particolare l’allegato 3; 

 Visto il decreto 10 aprile 2013 del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare sentiti i Mi-
nistri dello sviluppo economico e dell’economia e delle 
finanze con il quale, ai sensi dell’art. 4 del D.I. 11 apri-
le 2008, è stata approvata la Revisione 2013 del «Piano 
d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel 
settore della pubblica amministrazione»; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recan-
te «Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 
2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di conces-
sione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto 
degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei 
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della 
disciplina vigente in materia di contratti pubblici relati-
vi a lavori, servizi e forniture» e, in particolare l’art. 34 
che prevede l’adozione dei criteri ambientali minimi con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, e disciplina l’obbligo di inserimento 
della documentazione progettuale e di gara almeno delle 
specifiche tecniche e delle clausole contrattuali contenute 
nei detti criteri; 

 Visto il decreto legislativo 19 aprile 2017, n. 56 recante 
«Disposizioni integrative e correttive al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50»; e in particolare l’art. 23 che, 
sostituendo i commi 2 e 3 dell’art. 34 del citato decreto 
legislativo n. 50 del 2016, ha previsto, per le categorie 

d’appalto riferite agli interventi di ristrutturazione, inclu-
si quelli comportanti demolizione e ricostruzione, che il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare indichi criteri per rendere più flessibile l’obbligo 
di applicazione dei criteri ambientali minimi, in relazio-
ne alla tipologia e alla localizzazione dell’intervento da 
realizzare; 

 Visto l’allegato 2 del decreto del Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare 11 gennaio 2017, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 23 del 28 gennaio 
2017, recante «Adozione dei criteri ambientali minimi per 
gli arredi per interni, per l’edilizia e per i prodotti tessili» 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 23 del 28 gennaio 
2017, riguardante «l’Affidamento di servizi di progetta-
zione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e 
manutenzione di edifici pubblici»; 

 Considerata, la necessità di ottemperare a quanto pre-
visto dal citato art. 34, come modificato dall’art. 23 del 
citato decreto legislativo del 19 aprile 2017 n. 56, indi-
cando i criteri, in funzione delle tipologie di intervento e 
della localizzazione delle opere da realizzare, per rende-
re più flessibile l’applicazione delle specifiche tecniche 
e delle condizioni di esecuzione contrattuali contenute 
nell’allegato 2 sopra richiamato; 

 Ritenuto, altresì, necessario procedere ad alcune modi-
fiche all’allegato 2 del citato decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare 11 gennaio 
2017. 

 Viste le note del 4 luglio 2017 prot. n. 9742/CLE 
e n. 9741/CLE con le quali è stato chiesto ai Ministeri 
dell’economia e delle finanze e dello sviluppo economico 
di formulare eventuali osservazioni al documento tecnico 
Criteri ambientali minimi per l’«Affidamento di servizi di 
progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristruttu-
razione e manutenzione di edifici pubblici»; 

 Vista la nota del 1° agosto 2017 prot. n. 103309/2017 
con la quale il Ministero dell’economia e delle finanze ha 
comunicato che non sussistono osservazioni al documen-
to tecnico in questione; 

 Vista la nota del 15 settembre 2017 prot. n. 376198 con 
la quale il Ministero dello sviluppo economico ha comu-
nicato che non sussistono osservazioni al documento tec-
nico in questione; 

 Visto il documento tecnico allegato al presente decreto, 
relativo ai Criteri ambientali minimi per l’«Affidamento 
di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzio-
ne, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici» 
elaborato nell’ambito del Comitato di gestione del PAN 
GPP con il contributo delle parti interessate attraverso le 
procedure di confronto previste dal Piano stesso; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Sono adottati i Criteri ambientali minimi per l’«Af-
fidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuo-
va costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici 
pubblici» riportati nell’allegato al presente decreto. 
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 2. L’allegato 2 al decreto 11 gennaio 2017 pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 23 del 28 gennaio 2017, dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto è sostituito 
dall’allegato di cui al comma 1. 

  3. Le stazioni appaltanti, in riferimento agli interventi 
effettuati nelle zone territoriali omogenee (ZTO) «A» e 
«B», di cui al decreto interministeriale del 2 aprile 1968 
n. 1444, per le tipologie di intervento riguardanti gli in-
terventi ristrutturazione edilizia, comprensiva degli inter-
venti di demolizione e ricostruzione di edifici, potranno 
applicare in misura diversa, motivandone le ragioni, le 
prescrizioni previste dai seguenti criteri dell’allegato di 
cui al comma 1:  

 2.2.3 (riduzione del consumo di suolo e manteni-
mento della permeabilità dei suoli), relativamente alla 
superficie territoriale permeabile della superficie di pro-
getto e alla superficie da destinare a verde; 

 2.3.5.1 (illuminazione naturale). 
 Il presente decreto, entra in vigore dal giorno succes-

sivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 11 ottobre 2017 

 Il Ministro: GALLETTI   
  

  ALLEGATO    

     Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore 
della Pubblica amministrazione 

 ovvero 

 Piano d’azione nazionale sul Green Public Procurement (PANGPP) 

 CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER L’AFFIDAMENTO DI 
SERVIZI DI PROGETTAZIONE E LAVORI PER LA NUOVA 
COSTRUZIONE, RISTRUTTURAZIONE E MANUTENZIONE 
DI EDIFICI PUBBLICI 

  1 Premessa  
 1.1 Oggetto e struttura del documento 
 1.2 Indicazioni generali per la stazione appaltante 
 1.3 Tutela del suolo e degli habitat naturali 
 1.4 Il criterio dell’offerta «economicamente più vantaggiosa» 

  2 Criteri ambientali minimi per la nuova costruzione, ristrutturazione e 
manutenzione di edifici singoli o in gruppi  

 2.1 Selezione dei candidati 
  2.1.1 Sistemi di gestione ambientale  
  2.1.2 Diritti umani e condizioni di lavoro  

 2.2 Specifiche tecniche per gruppi di edifici 
  2.2.1 Inserimento naturalistico e paesaggistico  
  2.2.2 Sistemazione aree a verde  
  2.2.3 Riduzione del consumo di suolo e mantenimento della per-

meabilità dei suoli  
  2.2.4 Conservazione dei caratteri morfologici  
  2.2.5 Approvvigionamento energetico  
  2.2.6 Riduzione dell’impatto sul microclima e dell’inquinamen-

to atmosferico  

  2.2.7 Riduzione dell’impatto sul sistema idrografico superficiale 
e sotterraneo  

 2.2.8 Infrastrutturazione primaria 
 2.2.8.1 Viabilità 
 2.2.8.2 Raccolta, depurazione e riuso delle acque meteoriche 
 2.2.8.3 Rete di irrigazione delle aree a verde pubblico 
 2.2.8.4 Aree di raccolta e stoccaggio materiali e rifiuti 
 2.2.8.5 Impianto di illuminazione pubblica 
 2.2.8.6 Sottoservizi/canalizzazioni per infrastrutture 

tecnologiche 
  2.2.9 Infrastrutturazione secondaria e mobilità sostenibile  
  2.2.10 Rapporto sullo stato dell’ambiente  

 2.3 Specifiche tecniche dell’edificio 
  2.3.1 Diagnosi energetica  
  2.3.2 Prestazione energetica  
  2.3.3 Approvvigionamento energetico  
  2.3.4 Risparmio idrico  
  2.3.5 Qualità ambientale interna  

 2   .3.5.1 Illuminazione naturale  
  2.3.5.2 Aerazione naturale e ventilazione meccanica 

controllata  
  2.3.5.3 Dispositivi di protezione solare  
  2.3.5.4 Inquinamento elettromagnetico indoor  
  2.3.5.5 Emissioni dei materiali  
  2.3.5.6 Comfort acustico  
  2.3.5.7 Comfort termo-igrometrico  
  2.3.5.8 Radon  

 2.3.6 Piano di manutenzione dell’opera 
 2.3.7 Fine vita 

 2.4 Specifiche tecniche dei componenti edilizi 
  2.4.1 Criteri comuni a tutti i componenti edilizi  
  2.4.1.1 Disassemblabilità  
  2.4.1.2 Materia recuperata o riciclata  
  2.4.1.3 Sostanze pericolose  
  2.4.2 Criteri specifici per i componenti edilizi  

  2.4.2.1 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati  
  2.4.2.2 Elementi prefabbricati in calcestruzzo  
  2.4.2.3 Laterizi  
  2.4.2.4 Sostenibilità e legalità del legno  
  2.4.2.5 Ghisa, ferro, acciaio  
  2.4.2.6 Componenti in materie plastiche  
  2.4.2.7 Murature in pietrame e miste  
  2.4.2.8 Tramezzature e controsoffitti  
  2.4.2.9 Isolanti termici ed acustici  
  2.4.2.10 Pavimenti e rivestimenti  
  2.4.2.11 Pitture e vernici  
  2.4.2.12 Impianti di illuminazione per interni ed esterni  
  2.4.2.13 Impianti di riscaldamento e condizionamento  
  2.4.2.14 Impianti idrico sanitari  

 2.5 Specifiche tecniche del cantiere 
  2.5.1 Demolizioni e rimozione dei materiali  
  2.5.2 Materiali usati nel cantiere  
  2.5.3 Prestazioni ambientali  
  2.5.4 Personale di cantiere  
  2.5.5 Scavi e rinterri  

 2.6 Criteri di aggiudicazione (criteri premianti) 
  2.6.1 Capacità tecnica dei progettisti  
  2.6.2 Miglioramento prestazionale del progetto  
  2.6.3 Sistema di monitoraggio dei consumi energetici  
  2.6.4 Materiali rinnovabili  
 2.6.5 Distanza di approvvigionamento dei prodotti da costruzione 
 2.6.6 Bilancio materico 

 2.7 Condizioni di esecuzione (clausole contrattuali) 
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 2.7.1 Varianti migliorative 
  2.7.2 Clausola sociale  
  2.7.3 Garanzie  
  2.7.4 Verifiche ispettive  
  2.7.5 Oli lubrificanti  

 2.7.5.1 Oli biodegradabili 
 2.7.5.2 Oli lubrificanti a base rigenerata 

 1 Premessa 
 Questo documento è parte integrante del Piano d’azione per la 

sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica amministrazione, 
di seguito PAN GPP  (1)  ed inoltre tiene conto di quanto proposto nelle 
Comunicazioni della Commissione europea COM (2008) 397 recante 
«Piano d’azione su produzione e consumo sostenibili e politica indu-
striale sostenibile», COM (2008) 400 «Appalti pubblici per un ambien-
te migliore» e COM (2015) 615 «L’anello mancante - Piano d’azione 
dell’Unione europea per l’economia circolare» adottate dal Consiglio 
dei Ministri dell’Unione europea. 

 Ai sensi degli art. 34 e 71 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50 recante «Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 
2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli ap-
palti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori 
dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il 
riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici» (  Gaz-
zetta Ufficiale   n. 91 del 19 aprile 2016), c. d. Codice degli acquisti pub-
blici, così come modificato dal decreto legislativo 19 aprile 2017, n. 56, 
le stazioni appaltanti sono tenute ad utilizzare, per qualunque importo e 
per l’intero valore delle gare, almeno le specifiche tecniche e le clausole 
contrattuali definite nel presente documento. Inoltre, in base al medesi-
mo articolo, i criteri premianti contenuti nel presente documento sono 
da tenere in considerazione anche ai fini della stesura dei documenti di 
gara per l’applicazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa  (2) 

 Ciò contribuirà in modo sostanziale al raggiungimento dell’obiet-
tivo nazionale di risparmio energetico di cui all’art. 3 del decreto legi-
slativo 4 luglio 2014, n. 102 ed anche al conseguimento degli obiettivi 
nazionali previsti dal Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei 
consumi della pubblica amministrazione - revisione 2013, coerentemen-
te con le indicazioni Comunicazione COM (2011)571 «Tabella di mar-
cia verso l’Europa efficiente nell’impiego delle risorse» ed in funzione 
dell’obiettivo di promuovere modelli di produzione e consumo soste-
nibili e modelli di «economia circolare» secondo quanto previsto dalla 
Comunicazione sull’economia circolare. 

 I criteri definiti in questo documento saranno oggetto di aggiorna-
mento periodico per tener conto dell’evoluzione della normativa, della 
tecnologia e dell’esperienza. 

 Nel sito del Ministero dell’ambiente della tutela del territorio e del 
mare potranno essere pubblicate, qualora ritenuto necessario, note su 
specifici aspetti tecnici, metodologici o normativi. 
  1.1 Oggetto e struttura del documento  

 Questo documento contiene i «Criteri ambientali minimi» e alcune 
indicazioni di carattere generale per gli appalti di nuova costruzione, 
ristrutturazione, manutenzione, riqualificazione energetica di edifici e 
per la gestione dei cantieri. 

 Il documento riporta alcune indicazioni di carattere generale ri-
volte alle stazioni appaltanti in relazione all’espletamento della relativa 
gara d’appalto e all’esecuzione del contratto. In particolare tali indica-
zioni consistono in suggerimenti finalizzati alla razionalizzazione degli 
acquisti per tale categoria merceologica, ed eventualmente anche in re-
lazione all’espletamento della relativa gara d’appalto, all’esecuzione del 
contratto e/o alla gestione del prodotto o servizio oggetto dello stesso. 

 Questo documento definisce i «criteri ambientali», individuati per 
le diverse fasi di definizione della procedura di gara, che consentono di 
migliorare il servizio o il lavoro prestato, assicurando prestazioni am-
bientali al di sopra della media del settore. Tali «criteri» corrispondono 
ove possibile a caratteristiche e prestazioni ambientali superiori a quelle 
previste dalle leggi nazionali e regionali vigenti. Questo non esclude 
che esistano Leggi regionali che prescrivono prestazioni ancor meno 

(1) Il PAN GPP, adottato con decreto interministeriale 11 aprile 
2008 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 del 8 maggio 2008, 
è stato redatto ai sensi della legge 296/2006, art. 1, commi 1126, 1127, 
1128).

(2) Art. 34 comma 2 e art. 95 comma 3 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 «Codice dei contratti pubblici».

impattanti di quelle definite dai CAM; in tal caso evidentemente tali 
leggi prevalgono sui corrispondenti criteri definiti in questo documento. 

 La presenza di requisiti ambientali dovrebbe essere segnalata fin 
dalla descrizione stessa dell’oggetto dell’appalto, indicando anche il de-
creto ministeriale di approvazione dei criteri ambientali utilizzati. Ciò 
facilita le attività di monitoraggio e agevola le potenziali imprese offe-
renti, perché rende immediatamente evidenti le caratteristiche ambien-
tali richieste dalla stazione appaltante. 

 Inoltre, al fine di agevolare l’attività di verifica da parte delle sta-
zioni appaltanti della conformità alle caratteristiche ambientali richie-
ste, in calce ai criteri, è riportata una «verifica» che riporta le infor-
mazioni e la documentazione da allegare in sede di partecipazione alla 
gara, i mezzi di prova richiesti, e le modalità per effettuare le verifiche 
in sede di esecuzione contrattuale. Si demanda all’amministrazione ag-
giudicatrice l’esecuzione di adeguati controlli per verificare il rispetto 
delle prescrizioni del capitolato che riguardano l’esecuzione contrattua-
le e, qualora non fosse già propria prassi contrattuale, si suggerisce alla 
stazione appaltante di collegare l’inadempimento a sanzioni e/o se del 
caso, alla previsione di risoluzione del contratto. 

 Ogni richiamo a norme tecniche presente in questo documento pre-
suppone che nel capitolato di gara sia fatto il giusto riferimento all’ulti-
ma versione disponibile delle stesse alla data di pubblicazione del bando 
di gara. 

 Ai sensi dell’art. 82 del decreto legislativo 50/2016 recante «Re-
lazioni di prova, certificazione altri mezzi di prova», laddove vengano 
richieste verifiche effettuate da un organismo di valutazione della con-
formità con questa dicitura si intende un organismo che effettua attività 
di valutazione della conformità, comprese taratura, prove, ispezione e 
certificazione, accreditato a norma del regolamento (CE) n. 765/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio e firmatario degli accordi in-
ternazionali di mutuo riconoscimento EA/IAF MLA. Si precisa che gli 
Organismi di valutazione della conformità che intendano rilasciare delle 
certificazioni, sono quelli accreditati a fronte delle norme serie UNI CEI 
EN ISO/IEC 17000 (ovvero a fronte delle norme UNI CEI EN ISO/
IEC 17065, 17021, 17024), mentre gli Organismi di valutazione di con-
formità che intendano effettuare attività di verifica relativa ai requisiti 
richiesti sono quelli accreditati a fronte della norma UNI CEI EN ISO/
IEC 17020. Laddove vengano invece richiesti rapporti di prova da parte 
di «laboratori» ci si riferisce a quelli forniti dai laboratori, anche univer-
sitari, accreditati da un Organismo unico di accreditamento  (3)   in base 
alla norma ISO 17025 o equivalenti, per eseguire le prove richiamate 
nei singoli criteri. 

 Nel sito del Ministero dell’ambiente della tutela del territorio e del 
mare, nella pagina dedicata ai Criteri ambientali minimi http://www.
minambiente.it/pagina/criteri-vigore potranno essere pubblicate, qua-
lora ritenuto necessario, note di chiarimento o di approfondimento in 
relazione ad aspetti tecnici, metodologici o normativi riferiti al presente 
documento. 
  1.2 Indicazioni generali per la stazione appaltante  

 L’utilizzazione dei CAM definiti in questo documento consente 
alla stazione appaltante di ridurre gli impatti ambientali degli interven-
ti di nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione degli edifici, 
considerati in un’ottica di ciclo di vita. Nei casi di affidamento del ser-
vizio di progettazione, i criteri dovranno costituire parte integrante del 
disciplinare tecnico elaborato dalla stazione appaltante in modo da in-
dirizzare la successiva progettazione. Deve essere tenuto presente che 
tali criteri non sostituiscono per intero quelli normalmente presenti in 
un capitolato tecnico, ma si vanno ad aggiungere ad essi, cioè essi spe-
cificano dei requisiti ambientali che l’opera deve avere e che si vanno 
ad aggiungere alle prescrizioni e prestazioni già in uso o a norma per le 
opere oggetto di questo documento. 

 Nell’applicazione dei criteri contenuti in questo documento si in-
tendono fatte salve le norme e i regolamenti più restrittivi (es. piani di 
assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piani territoriali provinciali, 
regolamenti urbanistici e edilizi comunali, piani di assetto idrogeologi-
co etc.) così come i pareri delle soprintendenze. 

 Per evitare che in fase di esecuzione dei lavori vengano apportate 
modifiche non coerenti con la progettazione, è necessario che la pub-
blica amministrazione indichi esplicitamente nel bando di gara o nei 
documenti di affidamento che sono ammesse solo varianti migliorati-
ve rispetto al progetto oggetto dell’affidamento redatto nel rispetto dei 
CAM, ossia che la variante preveda prestazioni superiori rispetto al pro-

(3) Accredia per L’Italia.
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getto approvato. A tal fine è previsto un criterio specifico nel presente 
documento. 

 La stazione appaltante dovrebbe definire un sistema di sanzioni 
(es: penali economiche) che saranno applicate all’aggiudicatario qualo-
ra le opere in esecuzione o eseguite non consentano di raggiungere gli 
obiettivi previsti oppure nel caso che non siano rispettati i criteri sociali 
presenti in questo documento. Esse potranno essere anche di tipo pro-
gressivo in relazione alla gravità delle carenze. 

 Prima della definizione di un appalto, la stazione appaltante deve 
fare un’attenta analisi delle proprie esigenze  (4)  , nel rispetto degli stru-
menti urbanistici vigenti verificando la coerenza tra la pianificazione 
territoriale vigente e i criteri riportati nel presente documento e valutan-
do di conseguenza la reale esigenza di costruire nuovi edifici, a fronte 
della possibilità di adeguare quelli esistenti e della possibilità di miglio-
rare la qualità dell’ambiente costruito, considerando anche l’estensione 
del ciclo di vita utile degli edifici, favorendo anche il recupero dei com-
plessi architettonici di valore storico artistico. La decisione se adeguare 
edifici esistenti o realizzarne di nuovi va presa caso per caso valutando 
le condizioni di utilizzo, i costi attuali ed i risparmi futuri conseguibili 
con i diversi interventi e l’impatto ambientale delle diverse alternative 
lungo l’intero ciclo di vita degli edifici in oggetto. 

 A questo scopo la stazione appaltante deve assicurarsi che la pro-
gettazione degli interventi sia affidata a professionisti abilitati e iscritti 
in albi o registri professionali e che la diagnosi energetica sia affidata a 
professionisti certificati da parte terza ai sensi delle nome UNI 11339 
o UNI 11352, o UNI EN ISO 16247-5, che siano in possesso di com-
provata esperienza, valutabile sulla base dei requisiti di idoneità pro-
fessionale e di capacità tecnico-organizzativa di volta in volta richiesti 
dalla stazione appaltante in modo da raggiungere i livelli prestazionali 
richiesti ad un edificio sostenibile. Allo scopo di definire completa-
mente le scelte progettuali effettuate nello specifico caso, il progetto 
deve comprendere la redazione di un capitolato speciale d’appalto per 
la realizzazione dell’opera e di una esaustiva relazione metodologica. 
A tal fine, la stazione appaltante può trovare utile selezionare i progetti 
sottoposti ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione 
dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetica ed 
ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o interna-
zionale (alcuni esempi di tali protocolli sono: Breeam, Casaclima, Itaca, 
Leed, Well). Per meglio chiarire il ruolo di tali protocolli va detto che 
questi sono diversi tra loro e non contengono tutti i criteri presenti in 
questo documento o anche quando li contengono, non richiedono sem-
pre gli stessi livelli di qualità e prestazione presenti nel presente docu-
mento di CAM, per cui la stazione appaltante potrà usare tali protocolli 
per verificare la rispondenza ad un criterio solo se, per l’assegnazione 
della certificazione, sono compresi i requisiti di cui ai criteri inseriti nel 
presente documento di CAM con livelli di qualità e prestazioni uguali 
o superiori. Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale dell’edificio/in-
sediamento nella fase di uso, molto importante in relazione alla durata 
di vita media dei manufatti, è opportuno che il progetto definisca anche 
i principali criteri e modalità per la gestione degli stessi, che dovranno 
essere rispettati dall’organizzazione che se ne farà carico. 
  1.3 Tutela del suolo e degli habitat naturali  

 Prima di procedere ad un appalto di lavori pubblici, ossia nella 
fase dello Studio di fattibilità al fine di contenere il consumo di suolo, 
l’impermeabilizzazione del suolo, la perdita di habitat, la distruzione 
di paesaggio agrario, la perdita di suoli agricoli produttivi, tutelando 
al contempo la salute, è necessario verificare attraverso una relazione 
redatta da un professionista abilitato e iscritto agli albi o registri profes-
sionali, se non sia possibile recuperare edifici esistenti, riutilizzare aree 
dismesse o localizzare l’opera pubblica in aree già urbanizzate/degra-
date/ impermeabilizzate, anche procedendo a varianti degli strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica. 

  Tale verifica può essere fatta effettuando una valutazione costi-
benefici in ottica di ciclo di vita con metodo LCC, al fine di valutare 
la convenienza ambientale tra il recupero e la demolizione di edifici 
esistenti o parti di essi. Tale verifica è derogabile nei casi in cui gli 
interventi di demolizione e ricostruzione siano determinati dalla non 
adeguatezza normativa in relazione alla destinazione funzionale (p.es 
aspetti strutturali, distributivi, di sicurezza, di accessibilità). L’analisi 
delle opzioni dovrebbe tenere conto della presenza o della facilità di 
realizzazione di servizi, spazi di relazione, verde pubblico e della acces-
sibilità e presenza del trasporto pubblico e di piste ciclabili. Nel caso si 
debba procedere a nuova occupazione di suolo, occorre perseguire i se-

(4) PAN GPP, capitolo 3.5 «Gli obiettivi ambientali strategici di 
riferimento per il GPP»

guenti obiettivi principali, anche procedendo a varianti degli strumenti 
di pianificazione territoriale e urbanistica:  

 densità territoriali e densità edilizie elevate (nel caso di destinazio-
ni residenziali); 

 continuità delle reti ecologiche regionali e locali (adeguate cinture 
verdi e/o aree agricole); 

 contrasto all’insularizzazione di SIC, ZPS, aree naturali protette, 
etc.; 

 presenza di servizi, spazi di relazione, verde pubblico; 
 accessibilità e presenza/realizzazione del trasporto pubblico e piste 

ciclabili; 
 limitata impermeabilizzazione delle superfici; 
 lontananza da centri smaltimento rifiuti e zone industriali o siti 

contaminati etc. 
  1.4 Il criterio dell’offerta «economicamente più vantaggiosa»  

 Il legislatore comunitario e nazionale, al fine di promuovere l’uso 
strategico degli appalti pubblici, ha dato maggior rilievo alle caratteri-
stiche qualitative, anche ambientali, per la determinazione di un’offerta 
«economicamente più vantaggiosa». L’aggiudicazione al «prezzo più 
basso» rimane applicabile ma solo in via residuale, perdendo la cen-
tralità propria dell’impostazione delle direttive previgenti. Viene anche 
istituita una nuova modalità di aggiudicazione sulla base dell’elemento 
prezzo o del costo, seguendo un criterio di comparazione costo/efficacia 
quale il costo del ciclo di vita  (5) 

 Dalla lista degli elementi di costo in base ai quali poter valutare le 
offerte sui «Costi del ciclo di vita» il legislatore comunitario dimostra 
il percorso realizzato in merito alle modalità con le quali poter intro-
durre considerazioni, anche di tipo ambientale, negli appalti pubblici 
e fornisce elementi giuridici a supporto di quelle amministrazioni che 
considerano importante stimolare la concorrenza fondata su elementi 
qualitativi, sui risparmi negli esercizi futuri, sulla riduzione dei costi 
degli impatti ambientali, anche indiretti, che si scaricano sulla colletti-
vità in termini di esternalità ambientali, ma anche sul tessuto industriale 
(costi del riciclo). Tali impatti possono essere determinati in relazione 
alle diverse fasi del ciclo di vita del prodotto/servizio/lavoro oggetto 
della gara, ovvero dall’estrazione delle materie prime, alla produzione, 
all’uso/erogazione del servizio, allo smaltimento dei prodotti. 

 A prescindere dal fatto che le procedure d’acquisto vengano o 
meno aggiudicate con il metodo dei costi lungo il ciclo di vita e che 
venga pertanto identificata una apposita metodologia, il legislatore co-
munitario e quello nazionale, marginalizzando il ricorso al minor prezzo 
e dando particolare risalto all’aggiudicazione ai costi del ciclo di vita, 
cui dedica un articolo separato, si dimostra più orientato rispetto alla 
normativa previgente verso l’obiettivo di valorizzare l’uso degli appalti 
a fini strategici quali la tutela dell’ambiente. 
 2    CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER LA NUOVA COSTRUZIONE, RISTRUTTURAZIONE 
E MANUTENZIONE DI EDIFICI SINGOLI O IN GRUPPI  

 Oggetto dell’appalto è «la nuova costruzione/ristrutturazione/ma-
nutenzione di edifici singoli o in gruppi, mediante l’uso di materiali e 
tecniche a ridotto impatto ambientale durante il ciclo di vita dell’opera 
(C.P.V.: 71221000-3 Servizi di progettazione di edifici; 45210000-2 La-
vori generali di costruzione di edifici; 45211350-7 Lavori di costruzione 
di edifici multifunzionali; 45212353-5 Lavori di costruzione di palazzi; 
45454000-4 Lavori di ristrutturazione)  (6)  ovvero conformi al decre-
to del Ministro dell’ambiente della tutela del territorio e del mare del 
…………..., pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. ….del………..….  (7) 
  2.1 SELEZIONE DEI CANDIDATI  
  2.1.1 Sistemi di gestione ambientale  

 L’appaltatore deve dimostrare la propria capacità di applicare mi-
sure di gestione ambientale durante l’esecuzione del contratto in modo 
da arrecare il minore impatto possibile sull’ambiente, attraverso l’ado-
zione di un sistema di gestione ambientale, conforme alle norme di ge-
stione ambientale basate sulle pertinenti norme europee o internazionali 
e certificato da organismi riconosciuti. 

  Verifica: l’offerente deve essere in possesso di una registrazione 
EMAS (regolamento n. 1221/2009 sull’adesione volontaria delle orga-
nizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit), in corso 

(5) Art. 34, 95 e 96 del D. lgs. 50/2016.
(6) È compito della stazione appaltante stabilire l’esatto codice 

relativo allo specifico oggetto dell’appalto.
(7) Nell’oggetto dell’appalto deve essere indicato il riferimento al 

D.M. di adozione del presente allegato.



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2596-11-2017

di validità, oppure una certificazione secondo la norma ISO14001 o 
secondo norme di gestione ambientale basate sulle pertinenti norme 
europee o internazionali, certificate da organismi di valutazione della 
conformità. Sono accettate altre prove relative a misure equivalenti in 
materia di gestione ambientale, certificate da un organismo di valuta-
zione della conformità, come una descrizione dettagliata del sistema di 
gestione ambientale attuato dall’offerente (politica ambientale, analisi 
ambientale iniziale, programma di miglioramento, attuazione del siste-
ma di gestione ambientale, misurazioni e valutazioni, definizione delle 
responsabilità, sistema di documentazione) con particolare riferimento 
alle procedure di:  

 controllo operativo che tutte le misure previste all’art. 15 com-
ma 9 e comma 11 di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
207/2010 siano applicate all’interno del cantiere. 

  sorveglianza e misurazioni sulle componenti ambientali;  
  preparazione alle emergenze ambientali e risposta.  

  2.1.2 Diritti umani e condizioni di lavoro  
 L’appaltatore deve rispettare i principi di responsabilità sociale as-

sumendo impegni relativi alla conformità a standard sociali minimi e al 
monitoraggio degli stessi. 

  L’appaltatore deve aver applicato le Linee Guida adottate con de-
creto ministeriale 6 giugno 2012 «Guida per l’integrazione degli aspetti 
sociali negli appalti pubblici», volte a favorire il rispetto di standard 
sociali riconosciuti a livello internazionale e definiti dalle seguenti Con-
venzioni internazionali:  

  le otto Convenzioni fondamentali dell’ILO n. 29, 87, 98, 100, 
105, 111, 138 e 182;  

  la Convezione ILO n. 155 sulla salute e la sicurezza nei luoghi 
di lavoro;  

  la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione del «salario 
minimo»;  

  la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria);  
  la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma 

minima);  
  la «Dichiarazione universale dei diritti umani»;  
  art. n. 32 della «Convenzione sui diritti del fanciullo»  

 Con riferimento ai paesi dove si svolgono le fasi della lavorazione, 
anche nei vari livelli della propria catena di fornitura (fornitori, subfor-
nitori), l’appaltatore deve dimostrare il rispetto della legislazione nazio-
nale o, se appartenente ad altro stato membro, la legislazione nazionale 
conforme alle norme comunitarie vigenti in materia di salute e sicurezza 
nei luoghi di lavoro, salario minimo vitale, adeguato orario di lavoro e 
sicurezza sociale (previdenza e assistenza). L’appaltatore deve anche 
avere efficacemente attuato modelli organizzativi e gestionali adeguati 
a prevenire condotte irresponsabili contro la personalità individuale e 
condotte di intermediazione illecita o sfruttamento del lavoro. 

 Verifica: l’offerente può dimostrare la conformità al criterio pre-
sentando la documentazione delle etichette che dimostrino il rispetto dei 
diritti oggetto delle Convenzioni internazionali dell’ILO sopra richia-
mate, lungo la catena di fornitura, quale la certificazione SA 8000:2014 
o equivalente, (quali, ad esempio, la certificazione BSCI, la Social Foo-
tprint ), in alternativa, devono dimostrare di aver dato seguito a quanto 
indicato nella Linea Guida adottata con decreto ministeriale 6 giugno 
2012 «Guida per l’integrazione degli aspetti sociali negli appalti pubbli-
ci». Tale linea guida prevede la realizzazione di un «dialogo strutturato» 
lungo la catena di fornitura attraverso l’invio di questionari volti a rac-
cogliere informazioni in merito alle condizioni di lavoro, con particolare 
riguardo al rispetto dei profili specifici contenuti nelle citate convenzio-
ni, da parte dei fornitori e subfornitori. 

 L’efficace attuazione di modelli organizzativi e gestionali adeguati 
a prevenire condotte irresponsabili contro la personalità individuale e 
condotte di intermediazione illecita o sfruttamento del lavoro si può di-
mostrare anche attraverso la delibera, da parte dell’organo di controllo, 
di adozione dei modelli organizzativi e gestionali ai sensi del decreto 
legislativo 231/01, assieme a: presenza della valutazione dei rischi in 
merito alle condotte di cui all’art. 25  -quinquies   del decreto legislativo 
231/01 e art. 603 bis del codice penale e legge 199/2016; nomina di un 
organismo di vigilanza, di cui all’art. 6 del decreto legislativo 231/01; 
conservazione della sua relazione annuale, contenente paragrafi relativi 
ad audit e controlli in materia di prevenzione dei delitti contro la per-
sonalità individuale e intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 
(o caporalato).’’ 
 2.2    SPECIFICHE TECNICHE PER GRUPPI DI EDIFICI  

  2.2.1 Inserimento naturalistico e paesaggistico  
 Il progetto di nuovi edifici, ferme restando le norme e i regolamenti 

più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, 
piani territoriali provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, 
piani di assetto idrogeologico etc.), deve garantire la conservazione degli 
habitat presenti nell’area di intervento quali ad esempio torrenti e fossi, 
anche se non contenuti negli elenchi provinciali, e la relativa vegetazione 
ripariale, boschi, arbusteti, cespuglieti e prati in evoluzione, siepi, filari 
arborei, muri a secco, vegetazione ruderale, impianti arborei artificiali 
legati all’agroecosistema (noci, pini, tigli, gelso, etc.), seminativi arbo-
rati. Tali habitat devono essere il più possibile interconnessi fisicamente 
ad habitat esterni all’area di intervento, esistenti o previsti da piani e pro-
grammi (reti ecologiche regionali, inter-regionali, provinciali e locali) e 
interconnessi anche fra di loro all’interno dell’area di progetto. 

 Al fine di consentire l’applicazione di quanto sopra, i criteri di con-
servazione degli habitat e i criteri per tutelare la interconnessione tra le 
aree devono essere definiti da un professionista abilitato e iscritto in albi 
o registri professionali, che sia in possesso di comprovata esperienza in 
ambito ambientale, valutabile sulla base dei requisiti di idoneità pro-
fessionale e di capacità tecnico-organizzativa di volta in volta richiesti 
dalla stazione appaltante. Il progetto dovrà, altresì, indicare, una sele-
zione delle specie arboree e arbustive da mettere a dimora in tali aree, 
tenendo conto della funzione di assorbimento delle sostanze inquinanti 
in atmosfera, e di regolazione del microclima e utilizzando specie che 
presentino le seguenti caratteristiche: ridotta esigenza idrica; resistenza 
alle fitopatologie; assenza di effetti nocivi per la salute umana (allerge-
niche, urticanti, spinose, velenose etc.). 
  2.2.2 Sistemazione aree a verde  

 Per la sistemazione delle aree verdi devono essere considerate le 
azioni che facilitano la successiva gestione e manutenzione, affinché 
possano perdurare gli effetti positivi conseguenti all’adozione dei criteri 
ambientali adottati in sede progettuale. Deve essere previsto che durante 
la manutenzione delle opere siano adottate tecniche di manutenzione del 
patrimonio verde esistente con interventi di controllo (es. sfalcio) pre-
cedenti al periodo di fioritura al fine di evitare la diffusione del polline. 

  Nella scelta delle piante devono essere seguite le seguenti 
indicazioni:  

  utilizzare specie autoctone con pollini dal basso potere 
allergenico;  

  nel caso di specie con polline allergenico da moderato a elevato, 
favorire le piante femminili o sterili;  

  favorire le piante ad impollinazione entomofila, ovvero che pro-
ducono piccole quantità di polline la cui dispersione è affidata agli insetti;  

  evitare specie urticanti o spinose (es. Gleditsia triacanthos L. - 
Spino di Giuda, Robinia pseudoacacia L.- Falsa acacia, Pyracantha - 
Piracanto, Elaeagnus angustifolia L. - Olivagno) o tossiche (es. Nerium 
oleander L. - Oleandro, Taxus baccata L.- Tasso, Laburnum anagyroides 
Meddik- Maggiociondolo);  

  utilizzare specie erbacee con apparato radicale profondo nei casi 
di stabilizzazione di aree verdi con elevata pendenza e soggette a smot-
tamenti superficiali;  

  non utilizzare specie arboree note per la fragilità dell’apparato 
radicale, del fusto o delle fronde che potrebbero causare danni in caso 
di eventi meteorici intensi.  
  2.2.3 Riduzione del consumo di suolo e mantenimento della permeabi-
lità dei suoli  

  Il progetto di nuovi edifici o gli interventi di ristrutturazione ur-
banistica, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. 
piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piani territoriali pro-
vinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), deve avere le 
seguenti caratteristiche:  

  non può prevedere nuovi edifici o aumenti di volumi di edifici 
esistenti in aree protette di qualunque livello e genere.  

  deve prevedere una superficie territoriale permeabile non infe-
riore al 60% della superficie di progetto (es. superfici verdi, pavimenta-
zioni con maglie aperte o elementi grigliati   etc)  ;  

  deve prevedere una superficie da destinare a verde pari ad al-
meno il 40% della superficie di progetto non edificata e il 30% della 
superficie totale del lotto;  

  deve garantire, nelle aree a verde pubblico, una copertura arbo-
rea di almeno il 40% e arbustiva di almeno il 20% con specie autoctone, 
privilegiando le specie vegetali che hanno strategie riproduttive preva-
lentemente entomofile ovvero che producano piccole quantità di polline 
la cui dispersione è affidata agli insetti;  
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  deve prevedere l’impiego di materiali drenanti per le superfici 
urbanizzate pedonali e ciclabili; l’obbligo si estende anche alle superfici 
carrabili in ambito di protezione ambientale;  

 deve prevedere, nella progettazione esecutiva, e di cantiere la 
realizzazione di uno scotico superficiale di almeno 60 cm delle aree per 
le quali sono previsti scavi o rilevati. Lo scotico dovrà essere accanto-
nato in cantiere in modo tale da non comprometterne le caratteristiche 
fisiche, chimiche e biologiche ed essere riutilizzato per le sistemazioni 
a verde su superfici modificate. 
  2.2.4 Conservazione dei caratteri morfologici  

 Il progetto di nuovi edifici, ferme restando le norme e i regolamenti 
più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, 
piani territoriali provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, 
etc.), deve garantire il mantenimento dei profili morfologici esistenti, 
salvo quanto previsto nei piani di difesa del suolo. 

 Verifica (per i criteri dal 2.2.1 al 2.2.4): per dimostrare la conformi-
tà ai presenti criteri, il progettista deve presentare una relazione tecnica, 
con relativi elaborati grafici, nella quale sia evidenziato lo stato ante 
operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo 
stato post operam. In particolare dovrà essere giustificata la scelta delle 
specie vegetali idonee e funzionali per il sito di inserimento, in quanto a 
esigenze idriche ed esigenze colturali. Dovrà essere data garanzia delle 
migliori condizioni vegetative possibili e della qualità dei substrati. Do-
vranno essere date indicazioni sulla successiva tecnica di manutenzione 
delle aree verdi. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di veri-
fica, valida per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno 
dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating 
systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente 
criterio può essere dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti 
tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal pre-
sente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione 
della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione 
degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di 
certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.2.5 Approvvigionamento energetico  

  Il progetto di nuovi edifici o la riqualificazione energetica di edi-
fici esistenti, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. 
piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piani territoriali pro-
vinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.) deve prevedere 
un sistema di approvvigionamento energetico (elettrico e termico) in 
grado di coprire in parte o in toto il fabbisogno, attraverso almeno uno 
dei seguenti interventi:  

  la realizzazione di centrali di cogenerazione o trigenerazione;  
  l’installazione di parchi fotovoltaici o eolici;  
  l’istallazione di collettori solari termici per il riscaldamento di 

acqua sanitaria;  
  l’installazione di impianti geotermici a bassa entalpia;  
  l’installazione di sistemi a pompa di calore;  
  l’installazione di impianti a biomassa.  

 La quota di copertura attraverso fonti rinnovabili del fabbisogno 
energetico del complesso dei fabbricati non può essere inferiore alla som-
ma delle quote specifiche dei singoli edifici, così come incrementate in 
conformità a quanto previsto dal successivo criterio 2.3.3. (es. nel caso di 
un complesso formato da due edifici A e B con destinazioni d’uso diverse 
e richieste di copertura da fonti rinnovabili diverse per ciascuno dei due 
edifici si incrementa la copertura, attraverso fonti rinnovabili, del fabbi-
sogno energetico complessivo di una quota pari almeno al 10%). 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il progetti-
sta deve presentare una relazione tecnica, con relativi elaborati grafici, nel-
la quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i con-
seguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam. Qualora il progetto 
sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione 
dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambien-
tale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la 
conformità al presente criterio può essere dimostrata se nella certificazio-
ne risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali 
richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla 
presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la pre-
sentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico proto-
collo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.2.6 Riduzione dell’impatto     sul     microclima e dell’inquinamento 
atmosferico  

  Il progetto di nuovi edifici o gli interventi di ristrutturazione di 
edifici esistenti, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi 
(es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piani territo-
riali provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), deve 
prevedere la realizzazione di una superficie a verde ad elevata biomas-

sa che garantisca un adeguato assorbimento delle emissioni inquinanti 
in atmosfera e favorisca una sufficiente evapotraspirazione, al fine di 
garantire un adeguato microclima. Per le aree di nuova piantumazione 
devono essere utilizzate specie arboree ed arbustive autoctone che ab-
biano ridotte esigenze idriche, resistenza alle fitopatologie e privilegian-
do specie con strategie riproduttive prevalentemente entomofile. Deve 
essere predisposto un piano di gestione e irrigazione delle aree verdi. La 
previsione tiene conto della capacità di assorbimento della CO2 da parte 
di un ettaro di bosco, come nella tabella seguente:  

 Tipologia  Assorbimento 
(tCO2/ha*anno)   Note 

 Impianti di arboricoltura 
tradizionale  5-14 

 Impianti di arboricultura a 
rapida rotazione (SRF)  18-25 

 Querco-carpineto planiziale  11  Pop. 
Maturo 

 Pioppeto tradizionale  18-20  Turno: 10 
anni 

 Prato stabile  5 
 Fustaie della Regione Veneto 
(valore medio)  6 

 Foreste di latifoglie in zone 
temperate (dati IPCC)  7 

 Solo 
biomassa 
epigea 

   
 Fonte: Regione Piemonte. L’assorbimento è espresso in tonnellate 

di CO2 per ettaro di area vegetata all’anno. 
 Per le superfici esterne pavimentate ad uso pedonale o ciclabile (p. 

es. percorsi pedonali, marciapiedi, piazze, cortili, piste ciclabili   etc)   deve 
essere previsto l’uso di materiali permeabili (p. es. materiali drenanti, 
superfici verdi, pavimentazioni con maglie aperte o elementi grigliati   etc)   
ed un indice SRI (Solar Reflectance Index) di almeno 29. Il medesimo 
obbligo si applica, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi 
(es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piani territoriali 
provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.) anche alle 
strade carrabili e ai parcheggi negli ambiti di protezione ambientale (es. 
parchi e aree protette) e pertinenziali a bassa intensità di traffico. 

 Per le coperture deve essere privilegiato l’impiego di tetti verdi; 
in caso di coperture non verdi, i materiali impiegati devono garantire 
un indice SRI di almeno 29, nei casi di pendenza maggiore del 15%, e 
di almeno 76, per le coperture con pendenza minore o uguale al 15%. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il proget-
tista deve presentare una relazione tecnica, con relativi elaborati grafici, 
nella quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, 
i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam. Qualora il 
progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva 
certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità 
energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o 
internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata se 
nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle presta-
zioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista 
è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indicata, ma 
è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo 
specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.2.7 Riduzione dell’impatto sul sistema idrografico superficiale e 
sotterraneo  

  Il progetto di nuovi edifici, ferme restando le norme e i regolamenti 
più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, 
piani territoriali provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, 
etc.), deve garantire le seguenti prestazioni e prevedere gli interventi 
idonei per conseguirle:  

  conservazione e/o ripristino della naturalità degli ecosistemi 
fluviali per tutta la fascia ripariale esistente anche se non iscritti negli 
elenchi delle acque pubbliche provinciali;  

  mantenimento di condizioni di naturalità degli alvei e della loro 
fascia ripariale escludendo qualsiasi intervento di immissioni di reflui 
non depurati;  
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  manutenzione (ordinaria e straordinaria) consistente in interven-
ti di rimozione di rifiuti e di materiale legnoso depositatosi nell’alveo e 
lungo i fossi. I lavori di ripulitura e manutenzione devono essere attuati 
senza arrecare danno alla vegetazione ed alla eventuale fauna. I rifiu-
ti rimossi dovranno essere separati, trasportati ai centri per la raccolta 
differenziata (isole ecologiche) e depositati negli appositi contenitori, 
oppure inviati direttamente al centro di recupero più vicino.     Qualora 
il materiale legnoso non possa essere reimpiegato in loco, esso verrà 
trasportato all’impianto di compostaggio più vicino;  

  previsione e realizzazione di impianti di depurazione    delle acque di 
prima pioggia  (8)  da superfici scolanti soggette a inquinamento, ad esempio 
aree dove vengono svolte operazioni di carico, scarico o deposito di rifiuti 
pericolosi. In questo caso le superfici dovranno essere impermeabilizzate 
al fine di impedire lo scolamento delle acque di prima pioggia sul suolo; 

  interventi atti a garantire un corretto deflusso delle acque superficiali 
dalle superfici impermeabilizzate anche in occasione di eventi meteorologi-
ci eccezionali e, nel caso in cui le acque dilavate siano potenzialmente inqui-
nate, devono essere adottati sistemi di depurazione, anche di tipo naturale;  

  previsione e realizzazione di interventi in grado di prevenire e/o 
impedire fenomeni di erosione, compattazione, smottamento o alluvione 
ed in particolare: quelli necessari a garantire un corretto deflusso delle 
acque superficiali sulle aree verdi come le canalette di scolo, interventi da 
realizzarsi secondo le tecniche dell’ingegneria naturalistica ed impiegan-
do materiali naturali (canalette in terra, canalette in legname e pietrame, 
etc.); le acque raccolte in questo sistema di canalizzazioni deve essere 
convogliato al più vicino corso d’acqua o impluvio naturale. Qualora si 
rendessero necessari interventi di messa in sicurezza idraulica, di stabi-
lizzazione dei versanti o altri interventi finalizzati al consolidamento di 
sponde e versanti lungo i fossi, sono ammessi esclusivamente interventi di 
ingegneria naturalistica    secondo la manualistica adottata dalla Regione; 

 per quanto riguarda le acque sotterranee, il progetto deve preve-
dere azioni in grado di prevenire sversamenti di inquinanti sul suolo e 
nel sottosuolo. La tutela è realizzata attraverso azioni di controllo degli 
sversamenti sul suolo e attraverso la captazione a livello di rete di smal-
timento delle eventuali acque inquinate e attraverso la loro depurazione. 
La progettazione deve garantire la prevenzione di sversamenti anche 
accidentali di inquinanti sul suolo e nelle acque sotterranee. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il proget-
tista deve presentare una relazione tecnica, con relativi elaborati grafici, 
nella quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, 
i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam. Qualora il 
progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva 
certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità 
energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o 
internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata se 
nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle presta-
zioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista 
è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indicata, ma 
è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo 
specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.2.8 Infrastrutturazione primaria  

  Il progetto di nuovi edifici, ferme restando le norme e i regolamenti 
più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, 
piani territoriali provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi comunali, 
etc.), deve prevedere i seguenti interventi:  
  2.2.8.1 Viabilità  

 Ogni qualvolta si intervenga con la sostituzione di una pavimen-
tazione e non sia praticabile l’impiego di superfici a verde, si devono 
impiegare pavimentazioni di tipo «freddo», scelte tra prato armato, la-
terizio, pietra chiara, acciottolato, ghiaia, legno, calcare e optare per gli 
autobloccanti permeabili. 

  Le zone destinate a parcheggio o allo stazionamento dei veicoli 
devono essere ombreggiate attenendosi alle seguenti prescrizioni:  

  almeno il 10% dell’area lorda del parcheggio sia costituita da 
copertura verde con alberatura idonea per tale tipo di aree;  

  il perimetro dell’area sia delimitato da una cintura di verde di 
altezza non inferiore a 1 metro e di opacità superiore al 75%;  

  le eventuali coperture devono essere realizzate con pensiline 
fotovoltaiche a servizio dell’impianto di illuminazione del parcheggio;  

(8) Per acque di prima pioggia si intendono i primi 5 mm di ogni 
evento di pioggia indipendente, uniformemente distribuiti sull’intera 
superficie scolante servita dalla rete di raccolta delle acque meteoriche.

  devono essere presenti spazi per moto, ciclomotori e rastrelliere 
per biciclette, rapportati al numero di addetti/utenti/potenziali abitanti 
del quartiere.  
  2.2.8.2 Raccolta, depurazione e riuso delle acque meteoriche  

 Deve essere prevista la realizzazione di una rete separata per la rac-
colta delle acque meteoriche. Le acque provenienti da superfici scolanti 
non soggette a inquinamento (marciapiedi, aree e strade pedonali o ci-
clabili, giardini, etc.) devono essere convogliate direttamente nella rete 
delle acque meteoriche e poi in vasche di raccolta per essere riutilizzate 
a scopo irriguo o per alimentare le cassette di accumulo dei servizi igie-
nici. Le acque provenienti da superfici scolanti soggette a inquinamento 
(strade carrabili, parcheggi) devono essere preventivamente convogliate 
in sistemi di depurazione e disoleazione, anche di tipo naturale, prima di 
essere immesse nella rete delle acque meteoriche. Il progetto deve esse-
re redatto sulla base della normativa di settore UNI/TS 11445 «Impianti 
per la raccolta e utilizzo dell’acqua piovana per usi diversi dal consumo 
umano - Progettazione, installazione e manutenzione» e la norma UNI 
EN 805 «Approvvigionamento di acqua - Requisiti per sistemi e com-
ponenti all’esterno di edifici» o norme equivalenti. 
  2.2.8.3 Rete di irrigazione delle aree a verde pubblico  

 Per l’irrigazione del verde pubblico deve essere previsto un im-
pianto di irrigazione automatico a goccia (con acqua proveniente dalle 
vasche di raccolta delle acque meteoriche), alimentato da fonti ener-
getiche rinnovabili. Il progetto deve essere redatto sulla base della 
normativa di settore UNI/TS 11445 «Impianti per la raccolta e utilizzo 
dell’acqua piovana per usi diversi dal consumo umano - Progettazione, 
installazione e manutenzione» o norma equivalente. 
  2.2.8.4 Aree di raccolta e stoccaggio materiali e rifiuti  

 Devono essere previste apposite aree che possono essere destina-
te alla raccolta differenziata locale dei rifiuti provenienti da residenze, 
uffici, commercio, etc. quali carta, cartone, vetro, alluminio, acciaio, 
plastica, tessile/pelle/cuoio, gomma, umido, RAEE, coerentemente con 
i regolamenti comunali di gestione dei rifiuti. 
  2.2.8.5 Impianto di illuminazione pubblica  

 I criteri di progettazione degli impianti devono rispondere a quelli 
contenuti nel documento di CAM “Illuminazione”  (9)  emanati con de-
creto ministeriale 23 dicembre 2013 (Supplemento ordinario nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 18 del 23 gennaio 2014) e s.m.i. 
  2.2.8.6 Sottoservizi/canalizzazioni per infrastrutture tecnologiche  

 Realizzazione di canalizzazioni in cui collocare tutte le reti tecno-
logiche previste, per una corretta gestione dello spazio nel sottosuolo 
(vantaggi nella gestione e nella manutenzione delle reti), prevedendo 
anche una sezione maggiore da destinare a futuri ampliamenti delle reti. 

 Verifica (per i criteri dal 2.2.8.1 al 2.2.8.6): per dimostrare la con-
formità al presente criterio, il progettista deve presentare una relazione 
tecnica, con relativi elaborati grafici, nella quale sia evidenziato lo stato 
ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili 
e lo stato post operam che evidenzi anche il rispetto dei criteri contenuti 
nel documento CAM «Illuminazione». Qualora il progetto sia sottoposto 
ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione dell’edifi-
cio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale de-
gli edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la con-
formità al presente criterio può essere dimostrata se nella certificazione 
risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali 
richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dal-
la presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la 
presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico 
protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.2.9 Infrastrutturazione secondaria e mobilità sostenibile  

  Il progetto di un nuovo gruppo di edifici, ferme restando le norme e 
i regolamenti più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani 
paesistici, piani territoriali provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi 
comunali, etc.) deve garantire le seguenti contestuali prestazioni e pre-
vedere i seguenti interventi per garantire dette prestazioni:  

  in base alle dimensioni del progetto, deve essere previsto un mix 
tra residenze, luoghi di lavoro e servizi tale da favorire l’autoconteni-
mento degli spostamenti (espresso in % di spostamenti interni).  

(9) acquisto di lampade a scarica ad alta intensità e moduli led per 
illuminazione pubblica, per l’acquisto di apparecchi di illuminazione 
per illuminazione pubblica e per l’affidamento del servizio di proget-
tazione di impianti di illuminazione pubblica - aggiornamento 2013 - 
http://www.minambiente.it/pagina/criteri-vigore#6 
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  in base alle dimensioni del progetto, alla tipologia di funzioni 
insediate e al numero di abitanti/utenti previsto, devono essere pre-
visti servizi in numero adeguato tra i seguenti: realizzazione di ser-
vizi pubblici a meno di 500 metri dalle abitazioni, in caso di progetti 
di tipo residenziale; stazioni metropolitane a meno di 800 metri e/o 
ferroviarie a meno di 2.000 metri dal nuovo complesso (il servizio 
di trasporto deve assicurare il trasporto delle biciclette); nel caso in 
cui non siano disponibili stazioni a meno di 800 metri, servizi na-
vette con frequenza e distribuzione delle corse negli orari di punta/
morbida commisurata ai reali scenari di utilizzo da parte degli utenti; 
rastrelliere per le biciclette in corrispondenza dei nodi di interscambio 
con il servizio di trasporto pubblico e dei maggiori luoghi di inte-
resse; fermate del trasporto pubblico su gomma a meno di 500 metri 
dalle abitazioni (il trasporto su gomma deve assicurare almeno una 
distribuzione delle corse negli orari di punta/morbida commisurata ai 
reali scenari di utilizzo da parte degli utenti e permettere il trasporto    
delle biciclette); rete adeguata di percorsi ciclabili e pedonali protetti 
(sia fisicamente che dalle emissioni inquinanti provenienti dal traffico 
privato su gomma) e con adeguate sistemazioni arboree e/o arbustive 
utilizzabili anche per raggiungere le stazioni. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il proget-
tista deve presentare una relazione tecnica, con relativi elaborati grafici, 
nella quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, 
i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam. Qualora il 
progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva 
certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità 
energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale 
o internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata 
se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle 
prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il pro-
gettista è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra in-
dicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti 
previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile 
perseguita. 
  2.2.10 Rapporto sullo stato dell’ambiente  

 Nel caso di progettazione di nuovi edifici o per gli interventi di ristrut-
turazione di edifici esistenti, il progettista deve produrre un Rapporto sullo 
stato dell’ambiente (chimico, fisico-biologico, vegetazionale compreso 
anche lo stato dell’ambiente fluviale se presente) completo dei dati di ri-
lievo (anche fotografico) e del programma di interventi di miglioramento 
ambientale del sito di intervento. Il Rapporto sullo stato dell’ambiente è re-
datto da un professionista abilitato e iscritto in albi o registri professionali, 
in conformità con quanto previsto dalle leggi e dai regolamenti in vigore. 
Gli interventi di miglioramento ambientale sono obbligatori. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al criterio il progettista deve 
presentare il Rapporto sullo stato dell’ambiente. 
 2.3    SPECIFICHE TECNICHE DELL’EDIFICIO  
  2.3.1 Diagnosi energetica  

 Per progetti di ristrutturazione importante di primo livello e per 
progetti di ristrutturazione importante di secondo livello di edifici con 
superficie utile di pavimento uguale o superiore a 2500 (duemilacinque-
cento) metri quadrati, deve essere condotta o acquisita (oltre all’APE 
ove richiesta dalle leggi vigenti) una diagnosi energetica  (10)  per indivi-
duare la prestazione energetica dell’edificio e le azioni da intraprendere 
per la riduzione del fabbisogno energetico dell’edificio. Tale diagnosi 
dovrà includere la valutazione dei consumi effettivi dei singoli servi-
zi energetici degli edifici oggetto di intervento ricavabili dalle bollet-
te energetiche riferite ad almeno i tre anni precedenti o agli ultimi tre 
esercizi adeguatamente documentati. In caso di utilizzo dell’edificio da 
meno di tre anni o di indisponibilità di bollette dei tre anni precedenti 
o riferite agli ultimi tre esercizi, la diagnosi energetica può essere re-
datta sulla base di una stima dei consumi dalle bollette energetiche ri-
ferite all’ultimo anno (per il riscaldamento in base ai gradi giorno). Tali 
consumi devono essere normalizzati per tenere conto dell’andamento 
climatico dell’ultimo anno. In caso di inutilizzo della struttura per oltre 
5 anni, la diagnosi energetica può essere redatta sulla base di una stima 
dei consumi. 

(10) Di cui all’allegato A del decreto legislativo 192/2005.

 Per i progetti di ristrutturazione importante di secondo livello di 
edifici con superficie utile di pavimento inferiore a 2500 (duemilacin-
quecento) metri quadrati e per i progetti di riqualificazione energetica, 
gli interventi devono essere supportati da una valutazione costi/benefici 
e deve essere in ogni caso presentato l’APE  (11) 

  Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il proget-
tista deve presentare, per i casi ivi previsti:  

 una diagnosi energetica redatta in base alle norme UNI CEI EN 
16247, da un soggetto certificato secondo la norma UNI CEI 11339 o 
UNI CEI 11352 da un organismo di valutazione della conformità, che 
contenga una valutazione della prestazione energetica dell’edificio-im-
pianto e delle azioni da intraprendere per la riduzione del fabbisogno 
energetico, conformemente alla normativa tecnica vigente 

 l’APE, conformemente alla normativa tecnica vigente  (12) 
 Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida 

per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di 
sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello 
nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere di-
mostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili 
alle prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il pro-
gettista è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indica-
ta, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti 
dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.2 Prestazione energetica  

 I progetti degli interventi di nuova costruzione, inclusi gli inter-
venti di demolizione e ricostruzione e quelli di ampliamento di edifici 
esistenti che abbiano un volume lordo climatizzato superiore al 15% di 
quello esistente o comunque superiore a 500 m   3    , e degli interventi di 
ristrutturazione importante di primo livello, ferme restando le norme e i 
regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comuna-
li, etc.), devono garantire le seguenti prestazioni:  

 il rispetto delle condizioni di cui all’allegato 1 par. 3.3 punto 
2 lett.   b)   del decreto ministeriale 26 giugno 2015  (13)  prevedendo, fin 
d’ora, l’applicazione degli indici che tale decreto prevede, per gli edifici 
pubblici, soltanto a partire dall’anno 2019. 

 adeguate condizioni di comfort termico negli ambienti interni, 
attraverso una progettazione che preveda una capacità termica areica 
interna periodica (Cip) riferita ad ogni singola struttura opaca dell’invo-
lucro esterno, calcolata secondo la UNI EN ISO 13786:2008, di almeno 
40 kJ/m   2   K oppure calcolando la temperatura operante estiva e lo scarto 
in valore assoluto valutato in accordo con la norma UNI EN 15251. 

 I progetti degli interventi di ristrutturazione importante di secondo 
livello e di riqualificazione energetica riguardanti l’involucro edilizio 
devono rispettare i valori minimi di trasmittanza termica contenuti nelle 
tabelle 1-4 di cui all’appendice B del decreto ministeriale 26 giugno 
2015 e s.m.i, relativamente all’anno 2019 per gli edifici pubblici. I valo-
ri di trasmittanza delle precedenti tabelle si considerano non compren-
sivi dell’effetto dei ponti termici. In caso di interventi che prevedano 
l’isolamento termico dall’interno o l’isolamento termico in intercapedi-
ne, indipendentemente dall’entità della superficie coinvolta, deve essere 
mantenuta la capacità termica areica interna periodica dell’involucro 
esterno precedente all’intervento o in alternativa va calcolata la tempe-
ratura operante estiva in accordo con la UNI 10375 e lo scarto in valore 
assoluto valutato in accordo con la norma UNI EN 15251 rispetto a una 
temperatura di riferimento (verificare in parallelo il rispetto di quanto 
prescritto dai criteri 2.3.5.2 e 2.3.5.7). 

(11) attestato di prestazione energetica (APE) dell’edificio al ter-
mine delle opere, redatto ai sensi del decreto 63/2013, poi convertito 
dalla legge 90/2013, da un tecnico abilitato secondo quanto previsto 
dal decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 75. In 
tutti i casi di elaborati progettuali, l’APE ante operam va inteso come 
documento programmatico e non certificatorio, pertanto, in fase proget-
tuale, non potrà esser inviato agli Enti locali preposti alla archiviazione 
di detti certificati. Alla fine dei lavori sarà necessario produrre l’APE 
post operam ed inviarlo ai suddetti Enti secondo le procedure del DL 
192/2005 e successive modifiche ed integrazioni.

(12) Decreti interministeriali 26/6/2015 (in particolare c.d. decreto 
«requisiti minimi» e c.d. decreto “linee guida APE 2015”) e norme UNI 
EN TS 11300.

(13) Cosiddetto “edificio di riferimento”
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 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il progettista deve presentare la relazione tecnica di cui al decreto ministeriale 
26 giugno 2015 e l’Attestato di prestazione energetica (APE) dell’edificio ante e post operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiun-
gibili. La temperatura operante estiva (θo,t) si calcola secondo la procedura descritta dalla UNI 10375, con riferimento al giorno più caldo della sta-
gione estiva (secondo UNI 10349 parte 2) e per l’ambiente dell’edificio destinato alla permanenza di persone ritenuto più sfavorevole  (14)   Lo scarto 
in valore assoluto (∆Ti), che corrisponde al livello minimo di comfort da garantire nell’ambiente più sfavorevole, si valuta con la seguente formula:  

 

 

CT riftoi 4,  

dove: 

8.1833.0 estrif  

dove: 

est  temperatura esterna media del giorno più caldo calcolato secondo UNI 10349 parte 2 

 
In alternativa i parametri sopra citati possono essere valutati con metodi di calcolo più accurati. 

   Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di 
sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 
dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi 
il progettista è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti 
previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.3 Approvvigionamento energetico  

 I progetti degli interventi di nuova costruzione  (15)  e degli interventi di ristrutturazione rilevante  (16)  ,inclusi gli interventi di demolizione e 
ricostruzione, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), devono garantire che il 
fabbisogno energetico complessivo dell’edificio sia soddisfatto da impianti a fonti rinnovabili o con sistemi alternativi ad alta efficienza (cogene-
razione o trigenerazione ad alto rendimento, pompe di calore centralizzate etc.) che producono energia all’interno del sito stesso dell’edificio per 
un valore pari ad un ulteriore 10% rispetto ai valori indicati dal decreto legislativo 28/2011, allegato 3, secondo le scadenze temporali ivi previste. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il progettista deve presentare una relazione tecnica contenente la relazione sul fab-
bisogno energetico e il progetto dell’impianto a fonti rinnovabili da installarsi con il calcolo della percentuale di fabbisogno coperta, con allegati 
degli elaborati grafici, nei quali siano evidenziati lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post 
operam. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di 
sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 
dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi 
il progettista è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti 
previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.4 Risparmio idrico  

 I progetti degli interventi di nuova costruzione  (17)  ,inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione e degli interventi di ristrutturazione 
importante di primo livello  (18)   ,ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici ed edilizi comunali, etc.), deve 
prevedere:  

 la raccolta delle acque piovane per uso irriguo e/o per gli scarichi sanitari, attuata con impianti realizzati secondo la norma UNI/TS 11445 
«Impianti per la raccolta e utilizzo dell’acqua piovana per usi diversi dal consumo umano - Progettazione, installazione e manutenzione» e la norma 
UNI EN 805 «Approvvigionamento di acqua - Requisiti per sistemi e componenti all’esterno di edifici» o norme equivalenti. Nel caso di manuten-
zione/ristrutturazione di edifici tale criterio è applicato laddove sia tecnicamente possibile; 

 l’impiego di sistemi di riduzione di flusso, di controllo di portata, di controllo della temperatura dell’acqua; 
 l’impiego di apparecchi sanitari con cassette a doppio scarico aventi scarico completo di massimo 6 litri e scarico ridotto di massimo 3 litri. 

Gli orinatoi senz’acqua devono utilizzare un liquido biodegradabile o funzionare completamente senza liquidi; 
 Per gli edifici non residenziali deve essere inoltre previsto un sistema di monitoraggio dei consumi idrici. 
 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il progettista deve presentare una relazione tecnica, con relativi elaborati grafici, nel-

la quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam. Qualora il progetto sia 
sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambien-
tale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata se nella certificazione 

(14) Ambiente sfavorevole in relazione al rischio di surriscaldamento solare estivo. L’ambiente è individuato a discrezione del progettista tra 
quelli con esposizione nel quadrante Est-Sud-Ovest con il rapporto tra superfici trasparenti e superficie utile calpestabile più alto, con l’assenza, o 
minor presenza, di schermature fisse e mobili.

(15) ai sensi del paragrafo 1.3 dell’allegato 1 delD.M. 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energeti-
che e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici”

(16) Ai sensi dell’art.2 lett. M Dlgs 28/2011
(17) ai sensi del paragrafo 1.3 dell’allegato 1 del D.M. 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energe-

tiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici”.
(18) ai sensi del paragrafo 1.4 dell’allegato 1 del D.M. 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energe-

tiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici”.
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risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali 
richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dal-
la presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la 
presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico 
protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.5 Qualità ambientale interna  

 I progetti degli interventi di nuova costruzione  (19)  ,inclusi gli in-
terventi di demolizione e ricostruzione e degli interventi di ristruttu-
razione importante di primo livello  (20)   , ferme restando le norme e i 
regolamenti più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani 
paesistici, piani territoriali provinciali, regolamenti urbanistici e edilizi 
comunali, etc.) devono rispettare i seguenti requisiti:  
  2.3.5.1 Illuminazione naturale  

 Nei locali regolarmente occupati  (21)  deve essere garantito un fattore 
medio di luce diurna maggiore del 2% facendo salvo quanto previsto dalle 
norme vigenti su specifiche tipologie edilizie e facendo salvi gli interventi 
di ristrutturazione edilizia o restauro conservativo per i quali è prevista la 
conservazione dei caratteri tipologici e di prospetto degli edifici esistenti per 
effetto di norme di tutela dei beni architettonici (decreto legislativo 42/2004) 
o per effetto di specifiche indicazioni da parte delle Soprintendenze. 

 Qualora l’orientamento del lotto e/o le preesistenze lo consenta-
no le superfici illuminanti della zona giorno (soggiorni, sale da pran-
zo, cucine abitabili e simili) dovranno essere orientate a sud-est, sud o 
sud-ovest. Le vetrate con esposizione sud, sud-est e sud-ovest dovranno 
disporre di protezioni esterne progettate in modo da non bloccare l’ac-
cesso della radiazione solare diretta in inverno. 

 Prevedere l’inserimento di dispositivi per il direzionamento della 
luce e/o per il controllo dell’abbagliamento in modo tale da impedire 
situazioni di elevato contrasto che possono ostacolare le attività. 
  2.3.5.2 Aerazione naturale e ventilazione meccanica controllata  

 Deve essere garantita l’aerazione naturale diretta in tutti i locali in 
cui sia prevista una possibile occupazione da parte di persone anche per 
intervalli temporali ridotti. È necessario garantire l’aerazione naturale 
diretta in tutti i locali abitabili, tramite superfici apribili in relazione alla 
superficie calpestabile del locale (almeno 1/8 della superficie del pavi-
mento), con strategie allocative e dimensionali finalizzate a garantire 
una buona qualità dell’aria interna. Il numero di ricambi deve essere 
quello previsto dalle norme UNI 10339 e UNI 13779. 

 Per destinazioni d’uso diverse da quelle residenziali i valori dei ri-
cambi d’aria dovranno essere ricavati dalla normativa tecnica UNI EN ISO 
13779:2008. In caso di impianto di ventilazione meccanica (classe II, low 
polluting building, annex B.1) fare riferimento alla norma UNI 15251:2008. I 
bagni secondari senza aperture dovranno essere dotati obbligatoriamente di 
sistemi di aerazione forzata, che garantiscano almeno 5 ricambi l’ora. 

 Nella realizzazione di impianti di ventilazione a funzionamento 
meccanico controllato (VMC) si dovranno limitare la dispersione termi-
ca, il rumore, il consumo di energia, l’ingresso dall’esterno di agenti in-
quinanti (ad es. polveri, pollini, insetti etc.) e di aria calda nei mesi estivi. 
È auspicabile che tali impianti prevedano anche il recupero di calore sta-
tico e/o la regolazione del livello di umidità dell’aria e/o un ciclo termo-
dinamico a doppio flusso per il recupero dell’energia contenuta nell’aria 
estratta per trasferirla all’aria immessa (pre-trattamento per riscaldamen-
to e raffrescamento dell’aria, già filtrata, da immettere negli ambienti). 
  2.3.5.3 Dispositivi di protezione solare  

 Al fine di controllare l’immissione nell’ambiente interno di radia-
zione solare diretta, le parti trasparenti esterne degli edifici sia verticali 
che inclinate, devono essere dotate di sistemi di schermatura e/o om-
breggiamento fissi o mobili verso l’esterno e con esposizione da sud-sud 
est (SSE) a sud-sud ovest (SSO). Il soddisfacimento del requisito può 
essere raggiunto anche attraverso le sole e specifiche caratteristiche del-
la componente vetrata (ad esempio i vetri selettivi e a controllo solare). 

 Per i dispositivi di protezione solare di chiusure trasparenti dell’in-
volucro edilizio è richiesta una prestazione di schermatura solare di 
classe 2 o superiore come definito dalla norma UNI EN 14501:2006. 

(19) ai sensi del paragrafo 1.3 dell’allegato 1 del D.M. 26 giu-
gno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni 
energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli 
edifici”

(20) ai sensi del paragrafo 1.4 dell’allegato 1 del D.M. 26 giu-
gno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni 
energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli 
edifici”.

(21) In cui sia previsto che almeno un occupante svolga media-
mente attività di tipo lavorativo e/o residenziale per almeno un’ora al 
giorno.

 Il requisito va verificato dalle ore 10 alle ore 16 del 21 dicembre 
(ora solare) per il periodo invernale (solstizio invernale) e del 21 giugno 
per il periodo estivo (solstizio estivo). Il requisito non si applica alle su-
perfici trasparenti dei sistemi di captazione solare (serre bioclimatiche, 
etc.), solo nel caso che siano apribili o che risultino non esposte alla 
radiazione solare diretta perché protetti, ad esempio, da ombre portate 
da parti dell’edificio o da altri edifici circostanti. 
  2.3.5.4 Inquinamento elettromagnetico indoor  

  Al fine di ridurre il più possibile l’esposizione indoor a campi ma-
gnetici a bassa frequenza (ELF) indotti da quadri elettrici, montanti, dor-
sali di conduttori etc., la progettazione degli impianti deve prevedere che:  

 il quadro generale, i contatori e le colonne montanti siano collo-
cati all’esterno e non in adiacenza a locali con permanenza prolungata 
di persone; 

 la posa degli impianti elettrici sia effettuata se  c  ondo lo schema a 
«stella» o ad «albero» o a «lisca di pesce», mantenendo i conduttori di 
un circuito il più possibile vicini l’uno all’altro. Effettuare la posa razio-
nale dei cavi elettrici in modo che i conduttori di ritorno siano affiancati 
alle fasi di andata e alla minima distanza possibile. 

 Al fine di ridurre il più possibile l’esposizione indoor a campi ma-
gnetici ad alta frequenza (RF) dotare i locali di sistemi di trasferimento 
dati alternativi al wi-fi, es. la connessione via cavo o la tecnologia Po-
werline Comunication (PLC). 

 Verifica (per i criteri dal 2.3.5.1 al 2.3.5.4): per dimostrare la con-
formità al presente criterio il progettista deve presentare una relazione 
tecnica, con relativi elaborati grafici, nella quale sia evidenziato lo stato 
ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili 
e lo stato post operam. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di 
verifica valida per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno 
dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating 
systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente 
criterio può essere dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti 
tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal pre-
sente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione 
della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione 
degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di 
certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.5.5 Emissioni dei materiali  

  Ogni materiale elencato di seguito deve rispettare i limiti di emis-
sione esposti nella successiva tabella:  

 pitture e vernici; 
 tessili per pavimentazioni e rivestimenti; 
 laminati per pavimenti e rivestimenti flessibili; 
 pavimentazioni e rivestimenti in legno; 
 altre pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi); 
 adesivi e sigillanti; 
 pannelli per rivestimenti interni (es. lastre in cartongesso).    

 Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 
 BenzeneTricloroetilene (trielina)di-2-etilesil-
ftalato (DEHP)Dibutilftalato (DBP)  1 (per ogni sostanza) 

 COV totali (22)  1500 
  Formaldeide   <60 
 Acetaldeide  <300 
 Toluene  <450 
 Tetracloroetilene  <350 
 Xilene  <300 
 1,2,4-Trimetilbenzene  <1500 
 1,4-diclorobenzene  <90 
 Etilbenzene  <1000 
 2-Butossietanolo  <1500 
 Stirene  <350 

  

(22) somma dei composti organici volatili la cui eluizione avviene 
tra l’n-esano e l’n-esadecano compreso, che viene rilevata in base al 
metodo previsto dalla norma ISO 16000-6.
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 Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sull’emissi-
vità dei prodotti scelti per rispondere al criterio e prescrivere che in fase 
di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza 
al criterio tramite la documentazione tecnica che ne dimostri il rispetto e 
che dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 
dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. La determina-
zione delle emissioni deve avvenire in conformità alla CEN/TS 16516 o 
UNI EN ISO 16000-9 o norme equivalenti. 

  Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano 
i seguenti minimi fattori di carico (a parità di ricambi d’aria, sono am-
messi fattori di carico superiori):  

  1,0 m     2     /m     3      - pareti;  
  0,4 m     2     /m     3      - pavimenti e soffitto;  
  0,05 m     2     /m     3      piccole superfici, esempio porte;  
  0,07 m     2     /m     3      finestre;  
  0,007 m     2     /m     3      - superfici molto limitate, per esempio sigillanti;  
  con 0,5 ricambi d’aria per ora.  

 Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono 
ammessi metodi alternativi di campionamento ed analisi (materiali con 
contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di rilevabilità stru-
mentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. 
Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta deve essere 
determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, 
come da scheda tecnica del prodotto). 

 Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appal-
tante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo 
capitolato. 
  2.3.5.6 Comfort acustico  

 I valori dei requisiti acustici passivi dell’edificio devono corrispon-
dere almeno a quelli della classe II ai sensi delle norma UNI 11367. Gli 
ospedali, le case di cura e le scuole devono soddisfare il livello di «pre-
stazione superiore» riportato nel prospetto A.1 dell’Appendice A del-
la norma 11367. Devono essere altresì rispettati i valori caratterizzati 
come «prestazione buona» nel prospetto B.1 dell’appendice B alla nor-
ma UNI 11367. 

 Gli ambienti interni devono essere idonei al raggiungimento dei 
valori indicati per i descrittori acustici riportati nella norma UNI 11532. 

  I descrittori acustici da utilizzare sono:  
 quelli definiti nella UNI 11367 per i requisiti acustici passivi 

delle unità immobiliari; 
 almeno il tempo di riverberazione e lo STI per l’acustica interna 

agli ambienti di cui alla UNI 11532. 
 Verifica: i professionisti incaricati, ciascuno per le proprie com-

petenze, devono dare evidenza del rispetto dei requisiti, sia in fase di 
progetto iniziale che in fase di verifica finale della conformità, con-
segnando rispettivamente un progetto acustico e una relazione di col-
laudo redatta tramite misure acustiche in opera, ai sensi delle norme 
UNI 11367, UNI 11444 e UNI 11532:2014 o norme equivalenti che 
attestino il raggiungimento della classe acustica qui richiesta. Qualora 
il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva 
certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità 
energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale 
o internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata 
se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle 
prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il pro-
gettista è esonerato dalla presentazione della ulteriore documentazione 
sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei 
documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia 
sostenibile perseguita, fermo restando l’esecuzione del collaudo. 
  2.3.5.7 Comfort termo-igrometrico  

 Al fine di assicurare le condizioni ottimali di benessere termo-
igrometrico e di qualità dell’aria interna bisogna garantire condizioni 
conformi almeno alla classe B secondo la norma ISO 7730:2005 in ter-
mini di PMV (Voto medio previsto) e di PPD (Percentuale prevista di in-
soddisfatti). Inoltre bisogna garantire la conformità ai requisiti previsti 
nella norma UNI EN 13788 ai sensi del decreto ministeriale 26 giugno 
2015 anche in riferimento a tutti i ponti termici sia per edifici nuovi che 
per edifici esistenti. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio il proget-
tista deve presentare una relazione di calcolo in cui si dimostri che la 
progettazione del sistema edificio-impianto è avvenuta tenendo conto di 
tutti i parametri che influenzano il comfort e che ha raggiunto almeno i 
valori di PMV e PPD richiesti per ottenere la classe B secondo la norma 
ISO 7730:2005. Tale relazione deve inoltre includere una descrizione 
delle caratteristiche progettuali volte a rispondere ai requisiti sui ponti 
termici. 

 Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida 
per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocol-

li di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) 
di livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio 
può essere dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti 
i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente 
criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione della 
documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli 
elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certifi-
cazione di edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.5.8 Radon  

 Nel caso che l’area di progetto sia caratterizzata da un rischio di 
esposizione al gas Radon secondo la mappatura regionale, devono esse-
re adottate strategie progettuali e tecniche costruttive atte a controllare 
la migrazione di Radon negli ambienti confinati e deve essere previsto 
un sistema di misurazione e avviso automatico della concentrazione 
di Radon all’interno degli edifici. Il progettista deve verificare che i 
componenti utilizzati abbiano documentazione specifica in merito alla 
eventuale mitigazione di radon negli ambienti interni. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio il proget-
tista deve presentare una relazione con i relativi elaborati grafici, nella 
quale siano evidenziati gli interventi che concorreranno alla mitigazione 
degli impatti da esposizione al Radon e siano riportate le informazioni 
richieste sulle caratteristiche dei componenti, utili alla mitigazione del 
rischio. Deve essere allegata anche una documentazione fotografica che 
attesti l’esatta e corretta esecuzione delle opere con data sovraimpressa. 
Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la 
successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di so-
stenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello 
nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere 
dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti ri-
feribili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In 
tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione della documen-
tazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati 
e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di 
edilizia sostenibile perseguita. 
  2.3.6 Piano di manutenzione dell’opera  

 Il progetto dell’edificio deve prevedere la verifica dei livelli pre-
stazionali (qualitativi e quantitativi) in riferimento alle prestazioni am-
bientali di cui alle specifiche tecniche e ai criteri premianti, come per 
esempio la verifica a posteriori della prestazione della copertura di cui 
al criterio 2.2.6. Il piano di manutenzione generale deve prevedere un 
programma di monitoraggio e controllo della qualità dell’aria interna 
all’edificio, tenendo conto che tale programma è chiaramente indivi-
duabile soltanto al momento dello start-up dell’impianto, con l’ausilio 
di personale qualificato professionalmente a questo fine. 

 Verifica: il progettista dovrà presentare il piano di manutenzione in 
cui, tra le informazioni già previste per legge, sia descritto il programma 
delle verifiche inerenti le prestazioni ambientali dell’edificio. 
  2.3.7 Fine vita  

 I progetti degli interventi di nuova costruzione  (23)  , inclusi gli in-
terventi di demolizione e ricostruzione devono prevedere un piano per 
il disassemblaggio e la demolizione selettiva dell’opera a fine vita che 
permetta il riutilizzo o il riciclo dei materiali, componenti edilizi e degli 
elementi prefabbricati utilizzati. 

 Verifica: il progettista dovrà presentare un piano inerente la fase di 
«fine vita» dell’edificio in cui sia presente l’elenco di tutti i materiali, 
componenti edilizi e degli elementi prefabbricati che possono essere in 
seguito riutilizzati o riciclati, con l’indicazione del relativo peso rispetto 
al peso totale dell’edificio. 
 2.4    SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI  

 Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse natu-
rali, di aumentare l’uso di materiali riciclati aumentando così il re-
cupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e 
costruzione  (24)  fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di 
quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, il progetto 
di un edificio (nel caso di ristrutturazioni si intende l’applicazione ai 
nuovi materiali che vengono usati per l’intervento o che vanno a so-
stituire materiali già esistenti nella costruzione) deve prevedere i se-
guenti criteri. Il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto, 

(23) ai sensi del paragrafo 1.3 dell’allegato 1 del decreto ministe-
riale 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici”.

(24) contribuendo così anche al raggiungimento dell’obiettivo di 
riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti da costruzione e demo-
lizione non pericolosi), nonché i prodotti contenenti materiali post-con-
sumo o derivanti dal recupero degli scarti, dei materiali rivenienti dal 
disassemblaggio dei prodotti complessi e quelli derivanti dall’utilizzo 
del polverino da pneumatici fuori uso.
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specificare le informazioni ambientali dei prodotti scelti e fornire la 
documentazione tecnica che consenta di soddisfare tali criteri e deve 
inoltre prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore do-
vrà accertarsi della rispondenza a tali criteri comuni tramite la docu-
mentazione indicata nella verifica di ogni criterio. Tale documentazione 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel capitolato. Ove nei singoli criteri si 
citano materie provenienti da riciclo, recupero, o sottoprodotti o terre 
e rocce da scavo si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale. 
  2.4.1      CRITERI COMUNI A TUTTI I COMPONENTI EDILIZI   
  2.4.1.1 Disassemblabilità  

 Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi 
prefabbricati, escludendo gli impianti, deve essere sottoponibile, a fine 
vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o riutilizzabile. Di 
tale percentuale, almeno il 15% deve essere costituito da materiali non 
strutturali; 

 Verifica: il progettista dovrà fornire l’elenco di tutti i componenti 
edilizi e dei materiali che possono essere riciclati o riutilizzati, con l’in-
dicazione del relativo peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati 
per l’edificio. 
  2.4.1.2 Materia recuperata o riciclata  

  Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati 
per l’edificio, anche considerando diverse percentuali per ogni mate-
riale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di 
tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere 
costituita da materiali non strutturali. Per le diverse categorie di mate-
riali e componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora specificate, le 
percentuali contenute nel capitolo 2.4.2. Il suddetto requisito può essere 
derogato quando il componente impiegato rientri contemporaneamente 
nei due casi sotto riportati:  

 1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da 
agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche (p. es membrane per 
impermeabilizzazione); 

 2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di 
durabilità legate alla suddetta funzione. 

  Verifica: il progettista deve fornire l’elenco dei materiali costituiti, 
anche parzialmente, da materie recuperate o riciclate ed il loro peso ri-
spetto al peso totale dei materiali utilizzati per l’edificio. La percentuale 
di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti 
opzioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di T  i  po III (EPD), 
conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come 
EPDItaly© o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso 
l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, Plastica 
Seconda Vita o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraver-
so l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di 
una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 
14021. 

 Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certifica-
zioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto 
di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o 
riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’at-
tività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.1.3 Sostanze pericolose  

  Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti 
intenzionalmente:  

 1. additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arse-
nico e selenio in concentrazione superiore allo 0.010% in peso. 

 2. sostanze identificate come «estremamente preoccupanti» 
(SVHCs) ai sensi dell’art.59 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 ad 
una concentrazione maggiore dello 0,10% peso/peso; 

  3. Sostanze o miscele classificate o classificabili con le seguenti 
indicazioni di pericolo:  

 come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione 
di categoria 1A, 1B o 2 (H340, H350, H350i, H360, H360F, H360D, 
H360FD, H360Fd, H360Df, H341, H351, H361f, H361d, H361fd, 
H362); 

 per la tossicità acuta per via orale, dermica, per inalazione, in 
categoria 1, 2 o 3 (H300, H301, H310, H311, H330, H331); 

 come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1,2 
(H400, H410, H411); 

 come aventi tossicità specifica per organi bersaglio di catego-
ria 1 e 2 (H370, H371, H372, H373). 

 Verifica: per quanto riguarda la verifica del punto 1, l’appaltatore 
deve presentare dei rapporti di prova rilasciati da organismi di valuta-
zione della conformità. Per la verifica dei punti 2 e 3 l’appaltatore deve 
presentare una dichiarazione del legale rappresentante da cui risulti il 
rispetto degli stessi. Tale dichiarazione dovrà includere una relazio-
ne redatta in base alle Schede di Sicurezza messe a disposizione dai 
produttori. 
  2.4.2 Criteri specifici per i componenti edilizi  

 Allo scopo di ridurre l’impiego di risorse non rinnovabili, di ri-
durre la produzione di rifiuti e lo smaltimento in discarica, con parti-
colare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione (coerentemente 
con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei 
rifiuti non pericolosi da costruzione e demolizione), fermo restando il 
rispetto di tutte le norme vigenti  (25)  , il progetto deve prevedere l’uso di 
materiali come specificato nei successivi paragrafi. In particolare tutti i 
seguenti materiali devono essere prodotti con un determinato contenuto 
di riciclato. 
  2.4.2.1 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati  

 I calcestruzzi usati per il progetto devono essere prodotti con un 
contenuto di materiale riciclato (sul secco) di almeno il 5% sul peso del 
prodotto (inteso come somma delle singole componenti). Al fine del 
calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che 
rimane effettivamente nel prodotto finale. 

  Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo 
ambientale dei prodotti scelti e deve prescrivere che in fase di approvvi-
gionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 
La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una 
delle seguenti opzioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 
conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come 
EPDItaly© o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di 
valutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attra-
verso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 
equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraver-
so l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di 
una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 
14021. 

 Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certifica-
zioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto 
di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o 
riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’at-
tività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.2.2 Elementi prefabbricati in calcestruzzo  

 Gli elementi prefabbricati in calcestruzzo utilizzati nell’opera de-
vono avere un contenuto totale di almeno il 5% in peso di materie rici-
clate, e/o recuperate, e/o di sottoprodotti. 

  Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo 
ambientale dei prodotti scelti e deve prescrivere che in fase di approvvi-
gionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 
La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una 
delle seguenti opzioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 
conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come 
EPDItaly© o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di 
valutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attra-
verso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 
equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraver-
so l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di 
una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 
14021. 

 Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certifica-
zioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto 
di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 

(25) Comprese le norme tecniche di settore
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ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o 
riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’at-
tività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

  2.4.2.3 Laterizi  

 I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di 
materie riciclate e/o recuperate (sul secco) di almeno il 10% sul peso 
del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate e/o 
recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale 
deve essere di almeno il 15% sul peso del prodotto. 

 I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista devono 
avere un contenuto di materie riciclate e/o recuperate (sul secco) di al-
meno il 5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre 
a materia riciclate e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e roc-
ce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 7,5% sul peso del 
prodotto. 

 Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata 
la quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale. 

  Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo 
ambientale dei prodotti scelti e deve prescrivere che in fase di approvvi-
gionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 
La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una 
delle seguenti opzioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 
conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come 
EPDItaly© o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valuta-
zione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’espli-
citazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso 
l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una di-
chiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certifica-
zioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto 
di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o 
riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’at-
tività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

  2.4.2.4 Sostenibilità e legalità del legno  

 Per materiali e i prodotti costituiti di legno o in materiale a base di 
legno, o contenenti elementi di origine legnosa, il materiale deve prove-
nire da boschi/foreste gestiti in maniera sostenibile/responsabile o esse-
re costituito da legno riciclato o un insieme dei due. 

  Verifica: il progettista deve scegliere prodotti che consentono di 
rispondere al criterio e deve prescrivere che in fase di approvvigiona-
mento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite 
la documentazione nel seguito indicata, che dovrà essere presentata alla 
stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indi-
cate nel relativo capitolato:  

 per la prova di origine sostenibile e/o responsabile, una certifica-
zione del prodotto, rilasciata da organismi di valutazione della confor-
mità, che garantisca il controllo della «catena di custodia» in relazione 
alla provenienza legale della materia prima legnosa e da foreste gestite 
in maniera sostenibile/responsabile, quali quella del Forest Stewardship 
Council® (FSC®) o del Programme for Endorsement of Forest Certifi-
cation schemes™ (PEFC™), o altro equivalente; 

 per il legno riciclato, certificazione di prodotto «FSC® Rici-
clato» (oppure «FSC® Recycled»)  (26)  , FSC® misto (oppure FSC® 

(26) FSC®: Forest Stewardship Council® (Standard for Chain 
of Custody Certification FSC-STD-40-004); (Sourcing reclaimed 
material for use in FSC product groups or FSC certified projects FSC-
STD-40-007); (Requirements for use of the FSC trademarks by Certifi-
cate Holders FSC-STD-50-001);

mixed)  (27)  o «Riciclato PEFC™» (oppure PEFC Recycled™)  (28)  o 
ReMade in Italy® o equivalenti, oppure una asserzione ambientale del 
produttore conforme alla norma ISO 14021 che sia verificata da un or-
ganismo di valutazione della conformità. 
  2.4.2.5 Ghisa, ferro, acciaio  

  Per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un 
contenuto minimo di materiale riciclato come di seguito specificato in 
base al tipo di processo industriale:  

  acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale rici-
clato pari al 70%.  

  acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale rici-
clato pari al 10%.  

  Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo 
ambientale dei prodotti scelti e deve prescrivere che in fase di approvvi-
gionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 
La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una 
delle seguenti opzioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 
conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come 
EPDItaly© o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valuta-
zione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’espli-
citazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso 
l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una di-
chiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certifica-
zioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto 
di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o 
riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’at-
tività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.2.6 Componenti in materie plastiche  

  Il contenuto di materia riciclata o recuperata deve essere pari ad 
almeno il 30% in peso valutato sul totale di tutti i componenti in materia 
plastica utilizzati. Il suddetto requisito può essere derogato nel caso in 
cui il componente impiegato rientri contemporaneamente nelle due ca-
sistiche sotto riportate:  

 1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio 
da agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche (membrane per 
impermeabilizzazione) 

 2) sussistano specifici obblighi di legge relativi a garanzie mini-
me di durabilità legate alla suddetta funzione. 

  Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo 
ambientale dei prodotti scelti e deve prescrivere che in fase di approvvi-
gionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 
La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una 
delle seguenti opzioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 
conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come 
EPDItaly© o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso 
l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, Plastica 
Seconda Vita o equivalenti; 

(27) FSC®: Forest Stewardship Council® (Standard for Chain of 
Custody Certification FSC-STD-40-004; Standard for company evalua-
tion of FSC controlled wood FSC-STD-40-005); (Sourcing reclaimed 
material for use in FSC product groups or FSC certified projects FSC-
STD-40-007);; Requirements for use of the FSC trademarks by Certifi-
cate Holders FSC-STD-50-001.

(28) PEFC™: Programme for Endorsement of Forest Certification 
schemes™ (Schema di Certificazione della Catena di Custodia dei pro-
dotti di origine forestale PEFC ITA 1002:2013; Requisiti per gli utiliz-
zatori dello schema PEFC™, Regole d’uso del logo PEFC™ - Requi-
siti, Standard PEFC™ Council PEFC™ ST 2001:2008).
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 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso 
l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto di 
ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata 
nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere 
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.2.7 Murature in pietrame e miste  

 Per le murature per opere di fondazione e opere in elevazione il progettista deve prescrivere l’uso di solo materiale di recupero (pietrame e 
blocchetti). 

 Verifica: il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto che consentano di soddisfare il criterio e deve prescrivere che in fase di ap-
provvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio e dovrà fornire una dichiarazione firmata dal legale rappresentante 
della ditta produttrice che attesti la conformità al criterio e che includa l’impegno ad accettare un’ispezione da parte di un organismo di valutazione 
della conformità volta a verificare la veridicità delle informazioni rese. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase 
di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.2.8 Tramezzature e controsoffitti  

 Le tramezzature e i controsoffitti, destinati alla posa in opera di sistemi a secco devono avere un contenuto di almeno il 5% in peso di materie 
riciclate e/o recuperate e/o di sottoprodotti. 

  Verifica: il progettista deve specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti scelti e deve prescrivere che in fase di approvvigionamento 
l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly© 
o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’espli-
citazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso 
l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto di 
ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata 
nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere 
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.2.9 Isolanti termici ed acustici  

  Gli isolanti utilizzati devono rispettare i seguenti criteri:  
 non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o proibizioni previste da normative nazionali o 

comunitarie applicabili; 
 non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell’ozono superiore a zero; 
 non devono essere prodotti o formulati utilizzan  d  o catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel corso della formazione della schiuma di 

plastica; 
 se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 6% del peso del prodotto finito; 
 se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla nota Q o alla nota R di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e 

s.m.i.  (29) 
 se il prodotto finito contiene uno o più dei componenti elencati nella seguente tabella, questi devono essere costituiti da materiale riciclato 

e/o recuperato secondo le quantità minime indicate, misurato sul peso del prodotto finito. 

 Isolante in forma di pannello  Isolante stipato, a spruzzo/insufflato  Isolante in materassini 
 Cellulosa  80% 
 Lana di vetro  60%  60%   60% 
 Lana di roccia  15%   15%  15% 
 Perlite espansa  30%  40%  8%-10% 
 Fibre in poliestere  60-80%  60 - 80% 

 Polistirene espanso 
 dal 10% al 60% in funzione 
della tecnologia adottata per la 
produzione 

 dal 10% al 60% in funzione della 
tecnologia adottata per la produzione 

 Polistirene estruso 
 dal 5 al 45% in funzione della 
tipologia del prodotto e della tec-
nologia adottata per la produzione 

   

 Poliuretano espanso 
 1-10% in funzione della tipologia 
del prodotto e della tecnologia 
adottata per la produzione 

 1-10% in funzione della tipologia del 
prodotto e della tecnologia adottata 
per la produzione 

 Agglomerato di Poliuretano  70%  70%  70% 
 Agglomerati di gomma  60%  60%  60% 
 Isolante riflettente in alluminio  15% 

   

(29) La conformità alla Nota Q deve essere attestata tramite quanto previsto dall’articolo 32 del Regolamento REACH e, a partire dal 1° gen-
naio 2018, tramite certificazione (per esempio EUCEB) conforme alla ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva all’anno, che 
la fibra è conforme a quella campione sottoposta al test di bio-solubilità. La conformità alla Nota R deve essere attestata tramite quanto previsto 
dall’articolo 32 del Regolamento REACH.
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  Verifica: il progettista deve compiere scelte tecniche di progetto 
che consentano di soddisfare il criterio e deve prescrivere che in fase 
di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza 
al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata 
tramite una delle seguenti opzioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), 
conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025, come 
EPDItaly© o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso 
l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, Plastica 
Seconda Vita o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-
lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato attraver-
so l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di 
una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 
14021. 

 Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certifica-
zioni richiamate ai punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto 
di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o 
riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’at-
tività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.2.10 Pavimenti e rivestimenti  

 I prodotti utilizzati per le pavimentazioni e i rivestimenti devono 
essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalle decisio-
ni 2010/18/CE30, 2009/607/CE31 e 2009/967/CE32 e loro modifiche 
ed integrazioni, relative all’assegnazione del marchio comunitario di 
qualità ecologica. 

  Per quanto riguarda le piastrelle di ceramica si considera comun-
que sufficiente il rispetto dei seguenti criteri selezionali dalla decisione 
2009/607/CE:  

 4.2. consumo e uso di acqua; 
 4.3.b emissioni nell’aria (per i parametri Particolato e Fluoruri); 
 4.4. emissioni nell’acqua; 
 5.2. recupero dei rifiuti. 

  Verifica: il progettista deve prescrivere che in fase di approvvi-
gionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio 
utilizzando prodotti recanti alternativamente:  

 il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 
 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma 

UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del 
presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione am-
bientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra 
richiamati. 

 E, in mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispet-
to del presente criterio validata da un organismo di valutazione della 
conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 
esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.2.11 Pitture e vernici  

 I prodotti vernicianti devono essere conformi ai criteri ecologici e 
prestazionali previsti dalla decisione 2014/312/UE  (30)  e s.m.i. relativa 
all’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica. 

  Verifica: il progettista deve prescrivere che in fase di approvvi-
gionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio 
utilizzando prodotti recanti alternativamente:  

 il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 
 una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma 

UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del 
presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione am-
bientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri con-
tenuti nelle decisioni sopra richiamate. 

 La documentazione comprovante il rispetto del presente criterio 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.4.2.12 Impianti di illuminazione per interni ed esterni  

(30) criteri ecologici per l’assegnazione di un marchio comunitario 
di qualità ecologica ai prodotti vernicianti per esterni e per interni

  I sistemi di illuminazione devono essere a basso consumo energe-
tico ed alta efficienza. A tal fine gli impianti di illuminazione devono 
essere progettati considerando che:  

 tutti i tipi di lampada  (31)  per utilizzi in abitazioni, scuole ed uffi-
ci, devono avere una efficienza luminosa uguale o superiore a 80 lm/W 
ed una resa cromatica uguale o superiore a 90; per ambienti esterni di 
pertinenza degli edifici la resa cromatica deve essere almeno pari ad 80; 

 i prodotti devono essere progettati in modo da consentire di se-
parare le diverse parti che compongono l’apparecchio d’illuminazione 
al fine di consentirne lo smaltimento completo a fine vita. 

 Devono essere installati dei sistemi domotici, coadiuvati da sen-
sori di presenza, che consentano la riduzione del consumo di energia 
elettrica. 

 Verifica: il progettista deve presentare una relazione tecnica che 
dimostri il soddisfacimento del criterio, corredata dalle schede tecniche 
delle lampade. 
  2.4.2.13 Impianti di riscaldamento e condizionamento  

 Gli impianti a pompa di calore devono essere conformi ai crite-
ri ecologici e prestazionali previsti dalla decisione 2007/742/CE  (32)  e 
s.m.i. relativa all’assegnazione del marchio comunitario di qualità 
ecologica. 

 Gli impianti di riscaldamento ad acqua devono essere conformi 
ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalla decisione 2014/314/
UE  (33)  e s.m.i. relativa all’assegnazione del marchio comunitario di 
qualità ecologica. 

 Se è previsto il servizio di climatizzazione e fornitura di energia 
per l’intero edificio, dovranno essere usati i criteri previsti dal decreto 
ministeriale 7 marzo 2012 (  Gazzetta Ufficiale   n. 74 del 28 marzo 2012) 
relativo ai CAM per «Affidamento di servizi energetici per gli edifici 
- servizio di illuminazione e forza motrice - servizio di riscaldamento/
raffrescamento». 

 L’installazione degli impianti tecnologici deve avvenire in locali e 
spazi adeguati, ai fini di una corretta manutenzione igienica degli stes-
si in fase d’uso, tenendo conto di quanto previsto dall’Accordo Stato-
Regioni 5 ottobre 2006 e 7 febbraio 2013. 

 Per tutti gli impianti aeraulici deve essere prevista una ispezio-
ne tecnica iniziale da effettuarsi in previsione del primo avviamento 
dell’impianto (secondo la norma UNI EN 15780:2011). 

 Verifica: il progettista deve presentare una relazione tecnica che 
illustri le scelte tecniche che consentono il soddisfacimento del criterio, 
individuando chiaramente nel progetto anche i locali tecnici destinati 
ad alloggiare esclusivamente apparecchiature e macchine, indicando gli 
spazi minimi obbligatori, così come richiesto dai costruttori nei manua-
li di uso e manutenzione, per effettuare gli interventi di sostituzione/
manutenzione delle apparecchiature stesse, i punti di accesso ai fini ma-
nutentivi lungo tutti i percorsi dei circuiti degli impianti tecnologici, 
qualunque sia il fluido veicolato all’interno degli stessi. Il progettista 
deve prescrivere che in fase di approvvigionamento l’appaltatore do-
vrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti il 
marchio Ecolabel UE o equivalente. 

 Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appal-
tante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo 
capitolato. 
  2.4.2.14 Impianti idrico sanitari  

 I progetti degli interventi di nuova costruzione  (34)  , inclusi gli in-
terventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ristrutturazione 

(31) Per lampade si intendono le fonti luminose e non gli apparec-
chi di illuminazione.

(32) Criteri ecologici per l’assegnazione del marchio comunitario 
di qualità ecologica alle pompe di calore elettriche, a gas o ad assorbi-
mento funzionanti a gas.

(33) Criteri ecologici per l’assegnazione del marchio di qualità 
ecologica dell’Unione europea al riscaldamento ad acqua.

(34) ai sensi del paragrafo 1.3 dell’allegato 1 del decreto ministe-
riale 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici”.
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importante di primo livello  (35)  , ferme restando le norme e i regolamenti 
più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), de-
vono prevedere l’utilizzo di sistemi individuali di contabilizzazione del 
consumo di acqua per ogni unità immobiliare. 

  Verifica: il progettista deve presentare una relazione tecnica che 
dimostri il soddisfacimento del criterio e deve prescrivere che in fase di 
approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al 
criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente:  

 la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 
 2.5    SPECIFICHE TECNICHE DEL CANTIERE   (36) 
  2.5.1 Demolizioni e rimozione dei materiali  

  Allo scopo di ridurre l’impatto ambientale sulle risorse naturali, di 
aumentare l’uso di materiali riciclati aumentando così il recupero dei 
rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione 
(coerentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 
almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da costruzione e demolizione), 
fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto 
dalle specifiche norme tecniche di prodotto, le demolizioni e le rimo-
zioni dei materiali devono essere eseguite in modo da favorire, il tratta-
mento e recupero delle varie frazioni di materiali. A tal fine il progetto 
dell’edificio deve prevedere che:  

 1. nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, al-
meno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati durante la de-
molizione e rimozione di edifici, parti di edifici, manufatti di qualsiasi 
genere presenti in cantiere, ed escludendo gli scavi, deve essere avviato 
a operazioni di preparazione per il riutilizzo, recupero o riciclaggio; 

  2. il contraente dovrà effettuare una verifica precedente alla de-
molizione al fine di determinare ciò che può essere riutilizzato, riciclato 
o recuperato. Tale verifica include le seguenti operazioni:  

 individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi 
che possono richiedere un trattamento o un trattamento specialistico, o 
emissioni che possono sorgere durante la demolizione; 

 una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi ma-
teriali da costruzione; 

 una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di rici-
claggio sulla base di proposte di sistemi di selezione durante il processo 
di demolizione; 

 una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre 
forme di recupero dal processo di demolizione. 

 Verifica: l’offerente deve presentare una verifica precedente alla 
demolizione che contenga le informazioni specificate nel criterio, alle-
gare un piano di demolizione e recupero e una sottoscrizione di impegno 
a trattare i rifiuti da demolizione o a conferirli ad un impianto autorizza-
to al recupero dei rifiuti. 
  2.5.2 Materiali usati nel cantiere  

 I materiali usati per l’esecuzione del progetto devono rispondere ai 
criteri previsti nel cap. 2.4. 

 Verifica: l’offerente deve presentare la documentazione di verifica 
come previsto per ogni criterio contenuto nel cap. 2.4. 
  2.5.3 Prestazioni ambientali  

  Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regola-
menti urbanistici e edilizi comunali, etc.), le attività di cantiere devono 
garantire le seguenti prestazioni:  

 per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali devono 
essere utilizzati mezzi che rientrano almeno nella categoria EEV (veico-
lo ecologico migliorato)  (37)  ; 

(35) ai sensi del paragrafo 1.4 dell’allegato 1 del decreto ministe-
riale 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici”

(36) Nei casi di sola demolizione (CPV 45110000-1 Lavori di 
demolizione di edifici e lavori di movimento terra.) si applicano i criteri 
di cui al presente capitolo. In particolare il criterio 2.5.1, 2.5.3, 2.5.4.

(37) Decreto 29 gennaio 2007-Recepimento della direttiva 2005/55/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 settembre 2005

  Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, 
calo della biodiversità, contaminazione locale o diffusa, salinizzazio-
ne, erosione del suolo, etc. sono previste le seguenti azioni a tutela del 
suolo:  

 accantonamento  (38)  in sito e successivo riutilizzo dello scotico 
del terreno vegetale per una profondità di 60 cm, per la realizzazione di 
scarpate e aree verdi pubbliche e private; 

 tutti i rifiuti prodotti dovranno ess  e  re selezionati e conferiti nel-
le apposite discariche autorizzate quando non sia possibile avviarli al 
recupero; 

 eventuali aree di deposito provvisorio di rifiuti non inerti devono 
essere opportunamente impermeabilizzate e le acque di dilavamento de-
vono essere depurate prima di essere convogliate verso i recapiti idrici 
finali. 

  Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali 
impatti sono previste le seguenti azioni a tutela delle acque superficiali 
e sotterranee:  

 gli ambiti interessati dai fossi e torrenti (fasce ripariali) e da fi-
lari o altre formazioni vegetazionali autoctone devono essere recintati 
e protetti con apposite reti al fine di proteggerli da danni accidentali. 

 Al fine di ridurre i rischi ambientali, la relazione tecnica  (39)   deve 
contenere anche l’individuazione puntuale delle possibili criticità legate 
all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di inquinanti sull’am-
biente circostante, con particolare riferimento alle singole tipologie del-
le lavorazioni. La relazione tecnica dovrà inoltre contenere:  

 le misure adottate per la protezione delle risorse naturali, paesi-
stiche e storico-culturali presenti nell’area del cantiere; 

 le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere 
(tipo di cassonetti/contenitori per la raccolta differenziata, le aree da 
adibire a stoccaggio temporaneo, etc.) e per realizzare la demolizione 
selettiva e il riciclaggio dei materiali di scavo e dei rifiuti da costruzione 
e demolizione (C&  D)  ; 

 le misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’ener-
gia nel cantiere e per minimizzare le emissioni di gas climalteranti, con 
particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto ambientale 
(lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori 
di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda, 
etc.); 

 le misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, do-
vute alle operazioni di scavo, di carico/scarico dei materiali, di taglio 
dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, etc., e l’eventuale 
installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle 
aree più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con partico-
lare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super 
silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

 le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle 
acque reflue nel cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavo-
razione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico 
delle acque; 

 le misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attra-
verso periodici interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con 
l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento 
della polvere; 

 le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, 
anche attraverso la verifica periodica degli sversamenti accidentali di 
sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di 
estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

 le misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche 
attraverso schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza 
di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie particolarmente 
sensibili alla presenza umana; 

 le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei ri-
fiuti, con particolare riferimento al recupero dei laterizi, del calcestruz-
zo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori conte-
nuti di impurità, le misure per il recupero e riciclaggio degli imballaggi. 

(38) Qui si intende un accantonamento provvisorio nell’attesa di 
fare le lavorazioni necessarie al riutilizzo. Già nel progetto (nel capito-
lato in particolare) si prevede che lo scotico debba essere riutilizzato per 
la realizzazione di scarpate e aree verdi. L’accantonamento provvisorio 
dipende dal fatto che nell’organizzazione del cantiere le due operazioni 
non sempre sono immediatamente conseguenti.

(39) Come prevista dal codice degli appalti in vigore
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  Altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze 
arboree e arbustive:  

 rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive 
(in particolare, Ailanthus altissima e Robinia pseudoacacia), comprese 
radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà 
fare riferimento alla «Watch-list della flora alloctona d’Italia» (Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, Carlo Blasi, 
Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

 protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi 
nel cantiere devono essere protetti con materiali idonei, per escludere 
danni alle radici, al tronco e alla chioma. In particolare intorno al tronco 
verrà legato del tavolame di protezione dello spessore minimo di 2 cm. 
Non è ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per 
l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici, etc; 

 i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in 
prossimità delle preesistenze arboree e arbustive autoctone (deve essere 
garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri). 

  Verifica: l’offerente deve dimostrare la rispondenza ai criteri suin-
dicati tramite la documentazione nel seguito indicata:  

 relazione tecnica nella quale siano evidenziate le azioni previste 
per la riduzione dell’impatto ambientale nel rispetto dei criteri; 

 piano per il controllo dell’erosione e della sedimentazione per le 
attività di cantiere; 

 piano per la gestione dei rifiuti da cantiere e per il controllo del-
la qualità dell’aria e dell’inquinamento acustico durante le attività di 
cantiere. 

 L’attività di cantiere sarà oggetto di verifica programmata, ef-
fettuata da un organismo di valutazione della conformità. Qualora il 
progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva 
certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità 
energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale 
o internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata 
se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle 
prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il pro-
gettista è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra in-
dicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o dei documenti 
previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile 
perseguita. 
  2.5.4 Personale di cantiere  

 Il personale impiegato nel cantiere oggetto dell’appalto, che svolge 
mansioni collegate alla gestione ambientale dello stesso, deve essere 
adeguatamente formato per tali specifici compiti. 

  Il personale impiegato nel cantiere deve essere formato per gli spe-
cifici compiti attinenti alla gestione ambientale del cantiere con parti-
colare riguardo a:  

 sistema di gestione ambientale; 
 gestione delle polveri; 
 gestione delle acque e scarichi; 
 gestione dei rifiuti. 

 Verifica: l’offerente deve presentare in fase di offerta, idonea do-
cumentazione attestante la formazione del personale, quale ad esempio 
curriculum, diplomi, attestati, etc. 
  2.5.5 Scavi e rinterri  

 Prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di 
terreno naturale (ricco di humus) per una profondità di almeno cm 60 e 
accantonato in cantiere per essere riutilizzato in eventuali opere a verde 
(se non previste, il terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino 
cantiere nel quale siano previste tali opere). 

 Per i rinterri, deve essere riutilizzato materiale di scavo (escluso 
il terreno naturale di cui al precedente punto) proveniente dal cantiere 
stesso o da altri cantieri, o materiale riciclato conforme ai parametri 
della norma UNI 11531-1. 

 Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile deve essere 
utilizzato almeno il 50% di materiale riciclato. 

 Verifica: l’offerente deve presentare una dichiarazione del legale 
rappresentante che attesti che tali prestazioni e requisiti dei materiali, 
dei componenti e delle lavorazioni saranno rispettati e documentati nel 
corso dell’attività di cantiere. 
 2.6    CRITERI DI AGGIUDICAZIONE (CRITERI PREMIANTI)  
  2.6.1 Capacità tecnica dei progettisti  

 Viene attribuito un punteggio premiante pari a ….  (40)   alla proposta 
redatta da:  

 un professionista, esperto sugli aspetti energetici ed ambientali 
degli edifici, certificato da un organismo di valutazione della conformità 
secondo la norma internazionale ISO/IEC 17024 o equivalente, che ap-
plica uno dei protocolli di sostenibilità degli edifici (rating systems) di 
livello nazionale o internazionale (alcuni esempi di tali protocolli sono: 
Breeam, Casaclima, Itaca, Leed, Well); 

 una qualunque struttura di progettazione (come previsto dalle 
norme sugli appalti) al cui interno sia presente almeno un professionista 
di cui al punto precedente. 

 Verifica: le società di progettazione presentano il profilo curricula-
re dei professionisti di cui è composta e presentano i relativi attestati di 
certificazione in corso di validità, ovvero con i crediti di mantenimento 
professionale in regola. I singoli progettisti presentano il proprio c.v. e 
l’attestato di certificazione in corso di validità (con i crediti di manteni-
mento professionale in regola) 
  2.6.2 Miglioramento prestazionale del progetto  

 Viene attribuito un punteggio premiante pari a…  (41)  al progetto 
che prevede prestazioni superiori per alcuni o tutti i criteri di base de-
scritti nel cap. 2 «criteri ambientali minimi». Tale punteggio sarà pro-
porzionale al numero di criteri di base per cui è prevista una prestazione 
superiore. 

 Ai progetti che prevedono l’utilizzo di materiali o manufatti co-
stituiti da un contenuto minimo di materiale post consumo, derivante 
dal recupero degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio 
dei prodotti complessi, maggiore rispetto a quanto indicato nelle corri-
spondenti specifiche tecniche, è assegnato un punteggio pari almeno al 
5% del punteggio tecnico. Resta fermo l’obbligo di rispettare i requisiti 
prestazionali stabiliti dalle norme tecniche di settore, quanto previsto 
dal regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento e del Consiglio del 
9 marzo 2011 che fissa condizioni armonizzate per la commercializza-
zione dei prodotti da costruzione, nonché le altre specifiche tecniche che 
fissano le ulteriori caratteristiche ambientali considerate lungo il ciclo di 
vita di tali materiali e manufatti. 

 Verifica: per dimostrare la conformità al presente criterio, il pro-
gettista deve presentare una relazione tecnica nella quale sia evidenziato 
il miglioramento prestazionale previsto rispetto alla situazione di base 
minima ed i risultati conseguibili. Qualora il progetto sia sottoposto ad 
una fase di verifica valida per la successiva certificazione dell’edificio 
secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli 
edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la confor-
mità al presente criterio può essere dimostrata se nella certificazione 
risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali 
richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dal-
la presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la 
presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico 
protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita. 

 Se la stazione appaltante intende far certificare l’edificio secondo 
uno degli schemi prima citati, prima dell’apertura del cantiere, l’offe-
rente comunica alla Stazione appaltante di quale sistema di certifica-
zione intende avvalersi, e una volta avviato il processo di certificazione 
dovrà presentare la valutazione del progetto (design review) da parte 
dell’Ente di certificazione terzo soggetto alla verifica del raggiungimen-
to dei requisiti richiesti. 

 In relazione all’utilizzo di materiali o manufatti costituiti da un 
contenuto minimo di materiale post consumo, derivante dal recupero 
degli scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti 
complessi, il progettista deve dichiarare se tali materiali o manufatti sia-
no o meno utilizzati al fine del raggiungimento dei valori acustici riferiti 
alle diverse destinazioni d’uso degli immobili oggetto di gara e allegare, 
oltre a quanto previsto nella corrispondente specifica tecnica, una di-
chiarazione del produttore dalla quale deve risultare: la provenienza del 
materiale di recupero utilizzato, in modo tale da evidenziare se si tratta 

(40) Tale punteggio viene deciso dalla stazione appaltante sulla 
base di priorità stabilite in relazione ai miglioramenti ambientali otteni-
bili tramite l’aumento prestazionale del criterio.

(41) Tale punteggio viene deciso dalla stazione appaltante sulla 
base di priorità stabilite in relazione ai miglioramenti ambientali otteni-
bili tramite l’aumento prestazionale del criterio. Il punteggio premiante 
minimo del 5% di cui al secondo periodo è invece obbligatorio ai sensi 
del decreto ministeriale 24 maggio 2016 in ottemperanza di quanto pre-
visto dall’art. 206 -sexies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
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di materiale derivato da post consumo o da scarti di lavorazione o da di-
sassemblaggio dei prodotti complessi, o loro combinazione, per quanto 
tecnicamente possibile; l’attestazione se tale manufatto o materiale sia 
in possesso di marcatura CE. 
  2.6.3 Sistema di monitoraggio dei consumi energetici  

 Al fine di ottimizzare l’uso dell’energia negli edifici, ferme restan-
do le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici 
e edilizi comunali, etc.), viene attribuito un punteggio premiante pari 
a…  (42)  al progetto di interventi di nuova costruzione  (43)  , inclusi gli 
interventi di demolizione e ricostruzione e degli interventi di ristruttu-
razione importante di primo livello  (44)  , riguardanti edifici e strutture 
non residenziali, che prevedono l’installazione e messa in servizio di un 
sistema di monitoraggio dei consumi energetici connesso al sistema per 
l’automazione il controllo, la regolazione e la gestione delle tecnologie 
dell’edificio e degli impianti termici (BACS - Building Automation and 
Control System)  (45)  e corrispondente alla classe A come definita nella 
tabella 1 della norma UNI EN 15232 e successive modifiche o norma 
equivalente. 

 Questo sistema deve essere in grado di fornire informazioni agli 
occupanti e agli «energy manager» addetti alla gestione degli edifici, 
sull’uso dell’energia nell’edificio con dati in tempo reale ottenuti da 
sensori combinati aventi una frequenza di misurazione di almeno trenta 
minuti. Il sistema di monitoraggio deve essere in grado di memorizzare 
il dato acquisito e deve essere in grado di monitorare, in modo distinto, 
i principali usi energetici presenti nell’edificio (almeno riscaldamento, 
raffrescamento, produzione di acqua calda sanitaria, illuminazione, al-
tri usi elettrici) e, ove questo sia utile, effettuare una suddivisione dei 
consumi per zona (nel caso di riscaldamento e/o raffrescamento se è 
prevista una gestione distinta per zona). 

 I dati devono poter essere scaricati e analizzabili. Inoltre il sistema 
deve fornire informazioni tali da consentire agli occupanti, ai manuten-
tori e all’energy manager dell’edificio, di ottimizzare il riscaldamento, 
il raffreddamento, la produzione di acqua calda sanitaria l’illuminazione 
e gli altri usi elettrici per ogni zona dell’edificio. 

 Il sistema deve inoltre consentire l’analisi e il controllo degli usi 
energetici, per zona, all’interno dell’edificio (riscaldamento, raffresca-
mento, produzione di acqua calda sanitaria, illuminazione, altri usi elet-
trici), l’ottimizzazione di tutti i parametri in base alle condizioni esterne 
e l’individuazione di possibili deviazioni dalle prestazioni previste dal 
progetto. 

 Il sistema deve essere accompagnato da un piano di Misure e Veri-
fiche, che individui tutte le grandezze da misurare in funzione della loro 
significatività e illustri la metodologia di analisi e correzione dei dati al 
fine di fornire informazioni a utenti e/o energy manager tali da consenti-
re l’ottimizzazione della gestione energetica dell’edificio. 

  Verifica: il progettista deve compiere scelte tecniche che consen-
tano di soddisfare il criterio e deve prescrivere che in fase di approvvi-
gionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio 
tramite la documentazione nel seguito indicata:  

 specifiche per il sistema di monitoraggio dei consumi energetici, 
comprese le informazioni sull’interfaccia utente; 

 piano di Misure e Verifiche in conformità con lo standard IPM-
VP (International Performance Measurement and Verification Protocol) 
ossia il protocollo internazionale di misura e verifica delle prestazioni. 

 Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appal-
tante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relati-
vo capitolato. Qualora, il committente non abbia richiesto un building 
energy management system-BEMS, tale requisito s’intende parimenti 
soddisfatto qualora sia stato comunque previsto e contrattualizzato un 
servizio per la gestione energetica efficiente dell’edificio. 

(42) Tale punteggio viene deciso dalla stazione appaltante sulla 
base di priorità stabilite in relazione ai miglioramenti ambientali otteni-
bili tramite l’aumento prestazionale del criterio.

(43) ai sensi del paragrafo 1.3 dell’allegato 1 del decreto ministe-
riale 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici”.

(44) ai sensi del paragrafo 1.4 dell’allegato 1 del decreto ministe-
riale 26 giugno 2015 “Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici”.

(45) realizzato come previsto dal decreto ministeriale 26 Giugno 
2015 nell’All.1 art.3,2 comma 10

  2.6.4 Materiali rinnovabili  
 Viene attribuito un punteggio premiante pari a…  (46)  per l’utilizzo 

di materiali da costruzione derivati da materie prime rinnovabili  (47)  per 
almeno il 20% in peso sul totale dell’edificio escluse le strutture por-
tanti. La stazione appaltante definisce il punteggio premiante che potrà 
essere assegnato. Esso sarà di tipo progressivo e prevedrà almeno tre di-
verse soglie correlate alla percentuale in peso uguale o superiore al 20%. 

 Verifica: il progettista deve compiere scelte tecniche che consen-
tano di soddisfare il criterio e deve prescrivere che l’offerente dichiari, 
in sede di gara, tramite quali materiali soddisfa il criterio, con il relativo 
calcolo percentuale, e dovrà presentare alla stazione appaltante in fase 
di esecuzione dei lavori la documentazione comprovante la rispondenza 
dei materiali utilizzati a quanto dichiarato. La documentazione di offerta 
dovrà contenere informazioni sulla percentuale in peso dei componenti 
edilizi o materiali (p.es. finestre, pitture, materiali isolanti) da utilizzare 
nell’opera che sono costituiti da materie prime rinnovabili consideran-
do gli elementi non strutturali (chiusure verticali ed orizzontali/inclina-
te e partizioni interne verticali e orizzontali, parte strutturale dei solai 
esclusa, dell’edificio in esame). Ai fini del calcolo si fa riferimento alle 
sezioni considerate all’interno della relazione tecnica di cui all’art. 4, 
comma 25 del decreto del Presidente della Repubblica n. 59/09. Inoltre 
l’analisi va condotta sull’intero edificio nel caso di nuova costruzio-
ne e sugli elementi interessati dall’intervento nel caso di progetto di 
ristrutturazione. 
  2.6.5 Distanza di approvvigionamento dei prodotti da costruzione  

 Viene attribuito un punteggio premiante pari a…  (48)   per il proget-
to di un nuovo edificio o per una ristrutturazione che preveda l’utilizzo 
di materiali estratti, raccolti o recuperati, nonché lavorati (processo di 
fabbricazione) ad una distanza massima di 150 km dal cantiere di uti-
lizzo, per almeno il 60% in peso sul totale dei materiali utilizzati. Per 
distanza massima si intende la sommatoria di tutte le fasi di trasporto 
incluse nella filiera produttiva. Qualora alcune fasi del trasporto avven-
gano via ferrovia o mare si dovrà utilizzare un fattore moltiplicativo di 
0.25 per il calcolo di tali distanze. 

 Verifica: il progettista deve compiere scelte tecniche che consenta-
no di soddisfare il criterio e deve prescrivere che l’offerente dichiari, in 
sede di gara, tramite quali materiali soddisfa il criterio specificando per 
ognuno la localizzazione dei luoghi in cui avvengono le varie fasi della 
filiera produttiva ed il corrispettivo calcolo delle distanze percorse. Tale 
dichiarazione, resa dal legale rappresentante dell’offerente dovrà essere 
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 
modalità indicate nel relativo capitolato. 
  2.6.6 Bilancio materico  

 Viene attribuito un punteggio premiante pari a «5» per la re-
dazione di un bilancio materico relativo all’uso efficiente delle 
risorse  (49)  impiegate per la realizzazione e manutenzione dei manufatti 
e/o impiegati nel servizio oggetto del bando. 

 Verifica: la relazione deve comprendere una quantificazione delle 
risorse materiche in input ed in output (fine vita dei manufatti) andando 
ad indicare la presunta destinazione dei materiali giunti a fine vita (a 
titolo di esempio riciclo, valorizzazione energetica, discarica, ecc.) o 
oggetto della manutenzione. 

 Relativamente alla quantificazione materica devono inoltre essere 
indicate le tipologie di materiali impiegati (a titolo di esempio acciaio, 
vetro, alluminio, plastica, ecc.). Nel caso di componenti di cui non è 
di facile reperimento la composizione originaria (a titolo di esempio 
schede elettroniche, cavi, cablaggi, ecc.), è opportuno indicare almeno 
le quantità, le tipologie e il peso dei singoli elementi. 

(46) Tale punteggio viene deciso dalla stazione appaltante sulla 
base di priorità stabilite in relazione ai miglioramenti ambientali otteni-
bili tramite l’aumento prestazionale del criterio.

(47) Secondo la norma UNI EN ISO 14021:2016 i materiali rin-
novabili sono composti da biomasse provenienti da una fonte vivente e 
che può essere continuamente reintegrata. Se il materiale usato è costi-
tuito da una miscela di materiali rinnovabili e non rinnovabili allora al 
fine del calcolo in peso verrà considerata solo la parte di materiale da 
fonte rinnovabile.

(48) Tale punteggio viene deciso dalla stazione appaltante sulla 
base di priorità stabilite in relazione ai miglioramenti ambientali otteni-
bili tramite l’aumento prestazionale del criterio.

(49) per uso efficiente delle risorse si intende “le quantità e le 
modalità di impiego delle risorse per la realizzazione di un prodotto e/o 
esecuzione di un servizio”.
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 La relazione deve comprendere una parte descrittiva dell’impianto 
e delle modalità di gestione delle risorse in fase di installazione e manu-
tenzione oltre ad una tabella che ne presenti la quantificazione dell’uso 
delle risorse in input e in output. 

 È facoltà del concorrente coinvolgere una o più aziende della filie-
ra oggetto della realizzazione dei manufatti di cui il bando. 
 2.7    CONDIZIONI DI ESECUZIONE (CLAUSOLE CONTRATTUALI)  
  2.7.1 Varianti migliorative  

 Sono ammesse solo varianti migliorative rispetto al progetto og-
getto dell’affidamento redatto nel rispetto dei criteri e delle specifiche 
tecniche di cui al capitolo 2 ossia che la variante preveda prestazioni 
superiori rispetto al progetto approvato. 

 Le varianti devono essere preventivamente concordate e approva-
te dalla stazione appaltante, che ne deve verificare l’effettivo apporto 
migliorativo. 

 La stazione appaltante deve prevedere dei meccanismi di auto-tute-
la nei confronti dell’aggiudicatario (es: penali economiche o rescissione 
del contratto) nel caso che non vengano rispettati i criteri progettuali. 

 Verifica: l’appaltatore presenta, in fase di esecuzione, una relazio-
ne tecnica, con allegati degli elaborati grafici, nei quali siano evidenzia-
te le varianti da apportare, gli interventi previsti e i conseguenti risultati 
raggiungibili. La stazione appaltante deve prevedere operazioni di ve-
rifica e controllo tecnico in opera per garantire un riscontro tra quanto 
dichiarato e quanto effettivamente realizzato dall’appaltatore del bando 
sulla base dei criteri contenuti nel capitolo 2. 
  2.7.2 Clausola sociale  

 I lavoratori dovranno essere inquadrati con contratti che rispettino 
almeno le condizioni di lavoro e il salario minimo dell’ultimo contratto 
collettivo nazionale CCNL sottoscritto. 

 In caso di impiego di lavoratori interinali per brevi durate (meno 
di 60 giorni) l’offerente si accerta che sia stata effettuata la formazione 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia generica che specifica), 
andando oltre agli obblighi di legge, che prevede un periodo massimo 
pari a 60 giorni per effettuare la formazione ai dipendenti. 

 Verifica: l’appaltatore dovrà fornire il numero ed i nominativi dei 
lavoratori che intende utilizzare in cantiere. Inoltre su richiesta della 
stazione appaltante, in sede di esecuzione contrattuale, dovrà presentare 
i contratti individuali dei lavoratori che potranno essere intervistati per 
verificare la corretta ed effettiva applicazione del contratto. L’appalta-
tore potrà fornire in aggiunta anche il certificato di avvenuta certifica-
zione SA8000:2014 (sono escluse le certificazioni SA8000 di versio-
ni previgenti). L’appaltatore potrà presentare in aggiunta la relazione 
dell’organo di vigilanza di cui al decreto legislativo 231/01 laddove tale 
relazione contenga alternativamente i risultati degli audit sulle proce-
dure aziendali in materia di ambiente-smaltimento dei rifiuti; salute e 
sicurezza sul lavoro; whistleblowing; codice etico; applicazione dello 
standard ISO 26000 in connessione alla PDR UNI 18:2016 o delle linee 
guida OCSE sulle condotte di impresa responsabile. In caso di impiego 
di lavoratori interinali per brevi durate (meno di 60 giorni) l’offerente 
presenta i documenti probanti (attestati) relativi alla loro formazione in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia «generica» effettuata presso 
l’agenzia interinale sia «specifica», effettuata presso il cantiere/ azien-
da/ soggetto proponente e diversa a seconda del livello di rischio delle 
lavorazioni) secondo quanto previsto dall’Accordo Stato-Regioni del 
21 dicembre 2011. 
  2.7.3 Garanzie  

 L’appaltatore deve specificare durata e caratteristiche delle garanzie 
fornite, anche in relazione alla posa in opera, in conformità ai disposti le-
gislativi vigenti in materia in relazione al contratto in essere. La garanzia 
deve essere accompagnata dalle condizioni di applicabilità e da eventuali 
prescrizioni del produttore circa le procedure di manutenzione e posa che 
assicurino il rispetto delle prestazioni dichiarate del componente. 

 Verifica: l’appaltatore deve presentare un certificato di garanzia ed 
indicazioni relative alle procedure di manutenzione e posa in opera. 
  2.7.4 Verifiche ispettive  

 Deve essere svolta un’attività ispettiva condotta secondo la nor-
ma UNI CEI EN ISO/IEC 17020:2012 da un organismo di valutazione 
della conformità al fine di accertare, durante l’esecuzione delle opere, 
il rispetto delle specifiche tecniche di edificio, dei componenti edilizi e 
di cantiere definite nel progetto. In merito al contenuto di materia recu-
perata o riciclata (criterio «Materia recuperata o riciclata»), se in fase 
di offerta è stato consegnato il risultato di un’attività ispettiva (in sosti-
tuzione di una certificazione) l’attività ispettiva in fase di esecuzione è 
obbligatoria. Il risultato dell’attività ispettiva deve essere comunicato 

direttamente alla stazione appaltante. L’onere economico dell’attività 
ispettiva è a carico dell’appaltatore. 
  2.7.5 Oli lubrificanti  

 L’appaltatore deve utilizzare, per i veicoli ed i macchinari di can-
tiere, oli lubrificanti che contribuiscono alla riduzione delle emissioni 
di CO   2   , e/o alla riduzione dei rifiuti prodotti, quali quelli biodegradabili 
o rigenerati, qualora le prescrizioni del costruttore non ne escludano 
specificatamente l’utilizzo. 

 Si descrivono di seguito i requisiti ambientali relativi alle due ca-
tegorie di lubrificanti. 
  2.7.5.1 Oli biodegradabili  

 Gli oli biodegradabili possono essere definiti tali quando sono 
conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalla decisione 
2011/381/EU  (50)  e s.m.i. oppure una certificazione riportante il livello 
di biodegradabilità ultima secondo uno dei metodi normalmente impie-
gati per tale determinazione: OCSE 310, OCSE 306 , OCSE 301 B, 
OCSE 301 C, OCSE 301 D, OCSE 301 F. 

 Olio Biodegradabile  Biodegradabilità
soglia minima 

 Oli idraulici  60% 
 Oli per cinematismi e riduttori  60% 
 Grassi lubrificanti  50% 
 Oli per catene  60% 
 Oli motore 4 tempi  60% 
 Oli motore due tempi  60% 
 Oli per trasmissioni  60% 

   
 2.7.5.2 Oli lubrificanti a base rigenerata 
 Oli che contengono una quota minima del 15% di base lubrificante 

rigenerata. Le percentuali di base rigenerata variano a seconda delle for-
mulazioni secondo la seguente tabella. 

 Olio motore  Base rigenerata
soglia minima 

 10W40  15% 
 15W40  30% 
 20W40  40% 

 Olio idraulico  Base rigenerata
soglia minima 

 ISO 32  50% 
 ISO 46  50% 
 ISO 68  50% 

   
 Verifica: la verifica del rispetto del criterio è effettuata in fase di 

esecuzione del contratto. In sede di offerta, a garanzia del rispetto degli 
impegni futuri, l’offerente deve presentare una dichiarazione del legale 
rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità ai criteri 
sopra esposti. 

  Durante l’esecuzione del contratto l’appaltatore deve fornire alla 
stazione appaltante una lista completa dei lubrificanti utilizzati e do-
vrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti 
alternativamente:  

 il Marchio Ecolabel UE o equivalenti; 
 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di va-

lutazione della conformità che attesti il contenuto di riciclato come Re-
Made in Italy® o equivalente.   

  17A07439

(50) criteri ecologici per l’assegnazione del marchio di qualità eco-
logica dell’Unione europea ai lubrificanti.



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2596-11-2017

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  26 ottobre 2017 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 2,05%, con godimento 4 luglio 2017 e sca-
denza 1° agosto 2027, nona e decima     tranche    .    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
debito pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede 
che il Ministro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare decreti 
cornice che consentano al Tesoro, fra l’altro, di effet-
tuare operazioni di indebitamento sul mercato interno 
o estero nelle forme di prodotti e strumenti finanziari 
a breve, medio e lungo termine, indicandone l’ammon-
tare nominale, il tasso di interesse o i criteri per la sua 
determinazione, la durata, l’importo minimo sottoscri-
vibile, il sistema di collocamento ed ogni altra caratte-
ristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 108152 del 22 dicem-
bre 2016, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, 
ove si definiscono per l’anno finanziario 2017 gli obiet-
tivi, i limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro 
dovrà attenersi nell’effettuare le operazioni finanziarie 
di cui al medesimo articolo prevedendo che le opera-
zioni stesse vengano disposte dal Direttore generale del 
Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della Direzione 
seconda del Dipartimento medesimo e che, in caso di 
assenza o impedimento di quest’ultimo, le operazioni 
predette possano essere disposte dal medesimo Diret-
tore generale del Tesoro, anche in presenza di delega 
continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha de-
legato il Direttore della Direzione seconda del Diparti-
mento del Tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 85018 del 6 ottobre 2016 («decreto 
di massima»), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 237 del 10 ottobre 2016, con il 
quale sono state stabilite in maniera continuativa le ca-
ratteristiche e la modalità di emissione dei titoli di Stato a 
medio e lungo termine, da emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto n. 108834 del 28 dicembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 3 del 4 gennaio 2017, con il quale si è provveduto ad 
integrare il decreto n. 85018 del 6 ottobre 2016 («decreto 
di massima»), con riguardo agli articoli 10 e 12 relativi 
alla disciplina delle    tranche    supplementari dei Buoni del 
Tesoro Poliennali con vita residua superiore ai dieci anni; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’inflazione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2017, ed in particolare il terzo com-
ma dell’art. 2, con cui è stato stabilito il limite massimo 
di emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso, così 
come modificato dal decreto-legge 23 dicembre 2016, 
n. 237, convertito in legge 17 febbraio 2017, n. 15; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 25 ottobre 2017 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 57.560 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 28 giugno, 27 luglio, 
28 agosto e 27 settembre 2017, con i quali è stata disposta 
l’emissione delle prime otto    tranche    dei buoni del Tesoro 
poliennali 2,05% con godimento 4 luglio 2017 e scadenza 
1à agosto 2027; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una nona    tranche    dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 22 dicembre 2016, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una nona 
   tranche    dei buoni del Tesoro poliennali 2,05%, avente godi-
mento 4 luglio 2017 e scadenza 1° agosto 2027. L’emissio-
ne della predetta    tranche    viene disposta per un ammontare 
nominale compreso fra un importo minimo di 2.000 milioni 
di euro e un importo massimo di 2.500 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 2,05%, pa-
gabile in due semestralità posticipate, il 1° febbraio ed il 
1° agosto di ogni anno di durata del prestito. 

 La prima cedola dei buoni emessi con il presente decre-
to, essendo pervenuta a scadenza, non verrà corrisposta. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012, n. 96718, possono essere 
effettuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle definite nel decreto n. 85018 del 
6 ottobre 2016, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   
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  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla    tranche    di cui 

all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 30 ottobre 2017, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 6 ottobre 2016. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 6 ottobre 2016, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,35% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la decima    tranche    dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 6 ottobre 2016. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 15,30 del giorno 31 ottobre 2017.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 1° novembre 2017, al prezzo di aggiudica-
zione e con corresponsione di dietimi di interesse lordi 
per 92 giorni. A tal fine la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire, in via automatica, le relative partite nel servizio 
di compensazione e liquidazione con valuta pari al giorno 
di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.
     Il 1° novembre 2017 la Banca d’Italia provvederà a 

versare, presso la Sezione di Roma della Tesoreria del-
lo Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo di 
aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse 
dell’2,05% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi relativi agli anni finanziari dal 

2018 al 2027, nonché l’onere per il rimborso del capitale 
relativo all’anno finanziario 2027, faranno carico ai ca-
pitoli che verranno iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’economia e delle finanze per gli 
anni stessi e corrispondenti, rispettivamente, ai capitoli 
2214 (unità di voto parlamentare 21.1) e 9502 (unità di 
voto parlamentare 21.2) dello stato di previsione per l’an-
no in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 21.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
finanziario 2017. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 ottobre 2017 

  p. Il direttore generale
del Tesoro
     CANNATA     

  17A07485

    DECRETO  26 ottobre 2017 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni 
del Tesoro poliennali 0,90%, con godimento 1° agosto 2017 e 
scadenza 1° agosto 2022, settima e ottava     tranche    .    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato, in 
ogni anno finanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti finanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 108152 del 22 dicembre 
2016, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si definiscono per l’anno finanziario 2017 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni finanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della Direzione seconda del di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo direttore generale del Tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha dele-
gato il direttore della Direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 
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 Visto il decreto n. 85018 del 6 ottobre 2016 («decreto 
di massima»), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 237 del 10 ottobre 2016, con il 
quale sono state stabilite in maniera continuativa le ca-
ratteristiche e la modalità di emissione dei titoli di Stato a 
medio e lungo termine, da emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto n. 108834 del 28 dicembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 3 del 4 gennaio 2017, con il quale si è provveduto ad 
integrare il decreto n. 85018 del 6 ottobre 2016 («decreto 
di massima»), con riguardo agli articoli 10 e 12 relativi 
alla disciplina delle    tranche    supplementari dei buoni del 
Tesoro poliennali con vita residua superiore ai dieci anni; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’inflazione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2017, ed in particolare il terzo com-
ma dell’art. 2, con cui è stato stabilito il limite massimo 
di emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso, così 
come modificato dal decreto-legge 23 dicembre 2016, 
n. 237, convertito in legge 17 febbraio 2017, n. 15; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 25 ottobre 2017 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 57.560 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 26 luglio, 28 agosto e 27 set-
tembre 2017, con i quali è stata disposta l’emissione delle 
prime sei    tranche    dei buoni del Tesoro poliennali 0,90% 
con godimento 1° agosto 2017 e scadenza 1° agosto 2022; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una settima    tranche    dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 nonché del 
decreto ministeriale del 22 dicembre 2016, entrambi citati 
nelle premesse, è disposta l’emissione di una settima    tran-
che    dei buoni del Tesoro poliennali 0,90%, avente godimen-
to 1° agosto 2017 e scadenza 1° agosto 2022. L’emissione 
della predetta    tranche    viene disposta per un ammontare no-
minale compreso fra un importo minimo di 2.000 milioni di 
euro e un importo massimo di 2.500 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo dello 0,90%, 
pagabile in due semestralità posticipate, il 1° febbraio ed 
il 1° agosto di ogni anno di durata del prestito. La prima 
semestralità è pagabile il 1° febbraio 2018 e l’ultima il 
1° agosto 2022. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 n. 96718, possono essere 
effettuate operazioni di «   coupon stripping   ». 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle definite nel decreto n. 85018 del 
6 ottobre 2016, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla    tranche    di cui 
all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 30 ottobre 2017, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 6 ottobre 2016. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 6 ottobre 2016, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,25% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento 
dell’ottava    tranche    dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 6 ottobre 2016. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fino alle ore 15,30 del giorno 31 ottobre 2017.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 1° novembre 2017, al prezzo di aggiudica-
zione e con corresponsione di dietimi di interesse lordi 
per 92 giorni. A tal fine la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire, in via automatica, le relative partite nel servizio 
di compensazione e liquidazione con valuta pari al giorno 
di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 1° novembre 2017 la Banca d’Italia provvederà a 
versare, presso la Sezione di Roma della Tesoreria dello 
Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo di ag-
giudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse dello 
0,90% annuo lordo, dovuto allo Stato. 
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 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi relativi agli anni finanziari dal 

2018 al 2022, nonché l’onere per il rimborso del capitale 
relativo all’anno finanziario 2022, faranno carico ai ca-
pitoli che verranno iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’economia e delle finanze per gli 
anni stessi e corrispondenti, rispettivamente, ai capitoli 
2214 (unità di voto parlamentare 21.1) e 9502 (unità di 
voto parlamentare 21.2) dello stato di previsione per l’an-
no in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 21.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
finanziario 2017. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 ottobre 2017 

  p    . Il direttore generale
del Tesoro
     CANNATA     

  17A07486

    MINISTERO DELLA DIFESA

  DECRETO  4 maggio 2017 .

      Determinazione dei parametri da applicare per la quan-
tificazione dei contributi da corrispondere, per il periodo 
2010-2014, alle regioni maggiormente oberate dalla presen-
za militare.    

     IL MINISTRO DELLA DIFESA 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il codice dell’ordinamento militare di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e successive mo-
dificazioni, ed in particolare l’art. 330, comma 2 il quale 
dispone che alle regioni maggiormente oberate dai vin-
coli e dalle attività militari, comprese la dimostrazione 

e la sperimentazione di sistemi d’arma, individuate ogni 
quinquennio con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, sentito il Ministro della difesa, lo Stato corri-
sponde un contributo annuo da destinarsi alla realizzazio-
ne di opere pubbliche e servizi sociali; 

 Visto il codice dell’ordinamento militare di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e successive mo-
dificazioni, ed in particolare l’art. 330, comma 3 il quale 
dispone che il contributo è corrisposto alle singole regioni 
sulla base della incidenza dei vincoli e delle attività di cui 
al comma 2, determinata secondo parametri da stabilirsi 
con decreto del Ministro della difesa di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentite le regioni 
interessate; 

 Considerato che l’art. 3, comma 1, della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, ha fatto cessare l’erogazione del 
contributo dello Stato a favore delle regioni a statuto or-
dinario, permanendo l’obbligo nei confronti delle regioni 
a statuto speciale; 

 Visto il decreto del Ministro della difesa di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze del 29 aprile 
2009 con cui sono stati determinati i parametri da appli-
care per la quantificazione dei contributi da corrispondere 
alle singole regioni per il quinquennio 2004-2009; 

 Sentite le regioni a statuto speciale in ordine alla deter-
minazione dei parametri da applicare per la quantificazio-
ne dei contributi da corrispondere alle singole regioni per 
il quinquennio 2010-2014; 

 Considerata la necessità di determinare i suddetti para-
metri, per il quinquennio 2010-2014, ai fini della succes-
siva emanazione del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al citato art. 330, comma 2 del codice 
dell’ordinamento militare; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. per il quinquennio 2010-2014 si applicano, ai fini 
della corresponsione del contributo dello Stato alle re-
gioni a statuto speciale, previsto dall’art. 330, commi 2 
e 3 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, citato in 
premessa, i parametri riportati nell’allegata tabella    A   , che 
costituisce parte integrante del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà comunicato agli organi di con-
trollo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 4 maggio 2017 

  Il Ministro della difesa
     PINOTTI   

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   PADOAN    
  Registrato alla Corte dei conti il 23 giugno 2017

Difesa, fog. n. 1464
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    ALLEGATO         

 

Tabella A 
 

Parametri per la corresponsione del contributo di cui all’articolo 330, commi 2 e 3 del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 
 
 

Parametro Tipo  
coefficiente 

Valore 
coefficiente 

 
Giornate/anno di utilizzazione dei poligoni di tiro 
 

NEGATIVO - 1,0 

Aree di sgombero NEGATIVO 
 

- 1,0 

Servitù militari proprie NEGATIVO 
 

- 0,8 

Superfici di poligoni di tiro NEGATIVO 
 

- 0,7 

Giornate/anno di utilizzazione delle aree 
addestrative per attività non a fuoco 

NEGATIVO 
 

- 0,5 

Superfici di utilizzazione delle aree addestrative per 
attività non a fuoco 

NEGATIVO 
 

- 0,4 

Apporti finanziari (stipendi del personale militare e 
civile) 

POSITIVO 
 

+ 0,5 

    

  17A07424

    DECRETO  28 settembre 2017 .
      Modifica del decreto 4 marzo 2015, di individuazione del-

le categorie destinatarie e delle tipologie delle prestazioni 
erogate dalle strutture sanitarie militari.    

     IL MINISTRO DELLA DIFESA 

 E 

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto l’art. 183, comma 6, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo 15 marzo 2010, n. 66, e successive modificazioni, 
recante Codice dell’ordinamento militare, ai sensi del quale 
con decreto del Ministro della salute e del Ministro della di-
fesa sono individuate le categorie destinatarie e le tipologie 
delle prestazioni erogate dalle strutture sanitarie militari; 

 Visto il decreto del Ministro della difesa e del Ministro 
della salute 4 marzo 2015, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   del 16 marzo 2015, n. 62, recante l’individuazione 
delle categorie destinatarie e delle tipologie delle presta-
zioni erogate dalle strutture sanitarie militari, in attuazio-
ne del citato art. 183; 

 Ravvisata la necessità di incrementare, a fronte di par-
ticolari esigenze e circostanze, il livello di tutela sanitaria 
assicurata alle Autorità di governo nelle sedi della Presi-
denza del Consiglio dei ministri; 

 Ritenuto di includere, tra i possibili beneficiari delle 
prestazioni erogate dalle strutture sanitarie militari, le Au-

torità di governo nelle sedi della Presidenza del Consiglio 
dei ministri sopra citate, in ragione della particolare rile-
vanza delle funzioni da esse svolte e delle peculiari misure 
di sicurezza nell’ambito delle quali si trovano a operare; 

 Rilevata la necessità di apportare, a tal fine, le opportu-
ne modificazioni al citato decreto del Ministro della dife-
sa e del Ministro della salute 4 marzo 2015; 

  Decretano:    

  Art. 1.
      Modificazioni al decreto del Ministro della difesa

e del Ministro della salute 4 marzo 2015    

     1. All’art. 1, comma 2, del decreto del Ministro della 
difesa e del Ministro della salute 4 marzo 2015, dopo la 
lettera   g)   , è inserita la seguente:  

 «g  -bis  ) il Presidente del Consiglio dei ministri non-
ché, nelle sedi della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, ogni altra Autorità di governo, sulla base di apposite 
convenzioni;». 

 Roma, 28 settembre 2017 

  Il Ministro della difesa
     PINOTTI   

 Il Ministro della salute
   LORENZIN    

  17A07425
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  9 ottobre 2017 .

      Modifiche al decreto 10 novembre 2014, concernente: «In-
dividuazione delle sedi degli uffici del giudice di pace man-
tenuti ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2012, n. 156» - Esclusione dell’ufficio del giudice di pace 
di Marsico Nuovo (circondario di Potenza) dall’elenco delle 
sedi mantenute.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la legge 14 settembre 2011, n. 148, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 16 settembre 2011, n. 216, 
relativa a «Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo 
sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della 
distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari»; 

 Visto l’art. 1, comma 1 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 155, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
del 12 settembre 2012, n. 213, concernente «Nuova or-
ganizzazione dei tribunali ordinari e degli uffici del pub-
blico ministero a norma dell’art. 1, comma 2 della legge 
14 settembre 2011, n. 148», con cui sono stati soppressi i 
tribunali ordinari, le sezioni distaccate e le procure della 
Repubblica specificamente individuati dalla tabella A ad 
esso allegata; 

 Visto l’art. 2 del medesimo provvedimento con cui, in 
conformità delle previsioni dell’art. 1, sono state appor-
tate le consequenziali variazioni al regio decreto 30 gen-
naio 1941, n. 12, prevedendo, tra l’altro, la sostituzione 
della tabella A ad esso allegata con la tabella di cui all’al-
legato 1 del medesimo provvedimento; 

 Visto l’art. 1 del decreto legislativo 7 settembre 2012, 
n. 156, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 12 set-
tembre 2012, n. 213, concernente «Revisione delle cir-
coscrizioni giudiziarie - Uffici dei giudici di pace, a nor-
ma dell’art. 1, comma 2 della legge 14 settembre 2011, 
n. 148», con cui sono stati soppressi gli Uffici del giudi-
ce di pace individuati dalla tabella A allegata allo stesso 
provvedimento, ripartendo le relative competenze territo-
riali come specificato nella successiva tabella B; 

 Visto l’art. 2 del medesimo decreto legislativo, con cui 
è stato sostituito l’art. 2 della legge 21 novembre 1991, 
n. 374, individuando nella tabella A di cui all’allegato 1, 
in coerenza con l’assetto territoriale fissato per i tribunali 
ordinari, la circoscrizione giudiziaria degli Uffici del giu-
dice di pace; 

 Visto l’art. 3, comma 2 dello stesso decreto legislati-
vo, con cui viene stabilito che «entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione di cui al comma 1 gli enti locali interessati, 
anche consorziati tra loro, possono richiedere il manteni-
mento degli Uffici del giudice di pace, con competenza 
sui rispettivi territori, di cui è proposta la soppressione, 
anche tramite eventuale accorpamento, facendosi inte-
gralmente carico delle spese di funzionamento e di eroga-
zione del servizio giustizia nelle relative sedi, ivi incluso 
il fabbisogno di personale amministrativo che sarà messo 
a disposizione dagli enti medesimi»; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 27 febbraio 2014, 
n. 48, concernente «Disposizioni integrative, correttive e 
di coordinamento delle disposizioni di cui ai decreti legi-
slativi 7 settembre 2012, n. 155 e 7 settembre 2012, n. 156, 
tese ad assicurare la funzionalità degli uffici giudiziari»; 

 Visto l’art. 1, con cui la tabella A allegata al decreto legi-
slativo 7 settembre 2012, n. 155 e la tabella A allegata al re-
gio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, sono state sostituite dalle 
tabelle di cui agli allegati I e II del medesimo provvedimento; 

 Visti gli articoli 11 e 12, con cui le tabelle A e B alle-
gate al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156 e la 
tabella A allegata alla legge 21 novembre 1991, n. 374, 
sono state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati V, VI 
e VII dello stesso decreto legislativo; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 14 aprile 2014, n. 87, concer-
nente «Individuazione delle sedi degli Uffici del giudice 
di pace ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2012, n. 156»; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, re-
cante «Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed al-
tri interventi per la definizione dell’arretrato in materia di 
processo civile», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 
12 settembre 2014, n. 212, convertito, con modificazio-
ni, con legge 10 novembre 2014, n. 162, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 10 novembre 2014, n. 261; 

 Visto, in particolare, l’art. 21  -bis   con cui, in confor-
mità dell’impianto normativo e dell’assetto territoriale 
delineati dal decreto ministeriale 7 marzo 2014, sono stati 
istituiti gli Uffici del giudice di pace di Barra e Ostia, rin-
viando a specifico decreto ministeriale la fissazione della 
data di inizio del relativo funzionamento; 

 Visto il decreto ministeriale 10 novembre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 1° dicembre 2014, 
n. 279, e successive variazioni, con cui all’esito della 
decorrenza dei termini perentori fissati dal citato decreto 
ministeriale 7 marzo 2014 e in attuazione dell’art. 3 del 
decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156, sono state 
determinate le sedi degli Uffici del giudice di pace man-
tenute con oneri a carico degli enti locali, procedendo alla 
puntuale ricognizione dell’assetto territoriale fissato per 
la giustizia di prossimità; 

 Visto il decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, conver-
tito, con modificazioni, con legge 27 febbraio 2015, n. 11; 

 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 1  -bis  , con cui il 
termine di cui all’art. 3, comma 2 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156, innanzi citato, è stato differito 
al 30 luglio 2015, prevedendo la possibilità per gli enti 
locali interessati, anche consorziati tra loro, per le unioni 
di comuni nonché per le comunità montane, di chiedere il 
ripristino degli Uffici del giudice di pace soppressi, indi-
cati nella vigente tabella A allegata al medesimo provve-
dimento con competenza sui rispettivi territori; 

 Visto il decreto ministeriale 27 maggio 2016, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   del 2 agosto 2016, n. 179, 
con cui sono stati ripristinati gli Uffici del giudice di pace 
specificamente indicati nell’allegato 1 al medesimo prov-
vedimento, fissando per il giorno 2 gennaio 2017 la data 
di inizio del relativo funzionamento; 
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 Visto il decreto ministeriale 20 dicembre 2016, e suc-
cessive variazioni, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 
30 dicembre 2016, n. 304, con cui è stato previsto il dif-
ferimento della data di inizio del funzionamento degli Uf-
fici del giudice di pace ripristinati specificamente indicati 
nell’allegato 1 al medesimo provvedimento; 

 Visto il decreto ministeriale 30 marzo 2017, pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 18 alla   Gazzetta Ufficiale   
del 31 dicembre 2014, n. 76; 

 Vista la nota del 22 agosto 2017, con cui il sindaco del 
Comune di Marsico Nuovo, nell’evidenziare l’impossi-
bilità di assicurare il fabbisogno di personale di supporto 
all’attività giurisdizionale, a seguito della mancata con-
ferma delle unità in precedenza assegnate dalla Regione 
Basilicata, ha espressamente richiesto di procedere alla 
soppressione dell’Ufficio del giudice di pace di Marsico 
Nuovo, mantenuto ai sensi dell’art. 3 del decreto legisla-
tivo n. 156/2012; 

 Visto il decreto del 1° settembre 2017, n. 65, con cui il 
Presidente del Tribunale di Potenza ha disposto, ai sensi 
dell’art. 74 della legge n. 1196/1960, l’applicazione del 
segretario comunale di Marsico Nuovo al predetto presi-
dio giudiziario, al fine di garantire la funzionalità dell’uf-
ficio nelle more della valutazione della richiesta formula-
ta dal sindaco con la nota innanzi citata; 

 Sottolineato che la volontaria assunzione degli oneri 
connessi al funzionamento e alla erogazione del servizio-
giustizia costituisce il presupposto necessario per realiz-
zare la fattispecie delineata dal citato art. 3 del decreto 
legislativo 7 settembre 2012, n. 156; 

 Considerato che la rappresentata impossibilità da parte 
del Comune di Marsico Nuovo, nei termini prospettati, di 
assumere gli oneri derivanti dal funzionamento del rispet-
tivo Ufficio del giudice di pace, determina il venir meno 
di un requisito essenziale dell’istanza di mantenimento; 

 Ritenuto, pertanto, di dover escludere l’Ufficio del 
giudice di pace di Marsico Nuovo dall’elenco delle sedi 
mantenute con oneri a carico degli enti locali, specifica-
mente individuate dal già citato allegato 1 al decreto mi-
nisteriale 10 novembre 2014 e successive variazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’Ufficio del giudice di pace di Marsico Nuovo ces-
sa di funzionare alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 2. Alla medesima data le relative competenze sono at-
tribuite all’Ufficio del giudice di pace di Potenza.   

  Art. 2.

     Gli allegati 1, 2, 3 e 4 al decreto ministeriale 10 novem-
bre 2014, registrato alla Corte dei conti il 25 novembre 
2014 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del 1° dicem-
bre 2014, n. 279, nonché la tabella A vigente, allegata alla 
legge 21 novembre 1991, n. 374, sono modificati nel sen-
so e nei limiti di quanto previsto dall’art. 1 che precede.   

  Art. 3.
     Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo gior-

no successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 ottobre 2017 

 Il Ministro: ORLANDO   
  Registrato alla Corte dei conti il 19 ottobre 2017

Ufficio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne 
prev. n. 2075
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    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  PROVVEDIMENTO  13 ottobre 2017 .

      Modifica del disciplinare di produzione della denomina-
zione «Pera dell’Emilia Romagna» registrata in qualità di 
indicazione geografica protetta in forza al regolamento (CE) 
n. 134 del 20 gennaio 1998.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2017 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 20 marzo 2017, in particolare l’art. 1, com-
ma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il regolamento (CE) n. 134/1998 della Commis-
sione del 20 gennaio 1998 con il quale è stata iscritta nel 
registro delle denominazioni di origine protette e delle in-
dicazioni geografiche protette, la Indicazione geografica 
protetta «Pera dell’Emilia Romagna»; 

 Considerato che, è stata richiesta ai sensi dell’art. 53 
del regolamento (UE) n. 1151/2012 una modifica del di-
sciplinare di produzione della indicazione geografica pro-
tetta di cui sopra; 

 Considerato che, con regolamento (UE) n. 1837/2017 
della Commissione del 28 settembre 2017, è stata accolta 
la modifica di cui al precedente capoverso; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana il disciplinare 
di produzione della Indicazione geografica protetta «Pera 
dell’Emilia Romagna», affinché le disposizioni contenute 
nel predetto documento siano accessibili per informazio-
ne erga omnes sul territorio nazionale; 
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  Provvede:  

 alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produzio-
ne della Indicazione geografica protetta «Pera dell’Emilia 
Romagna», nella stesura risultante a seguito dell’emana-
zione del regolamento (UE) n. 1837/2017 della commis-
sione del 28 settembre 2017. 

 I produttori che intendono porre in commercio la Indi-
cazione geografica protetta «Pera dell’Emilia Romagna», 
sono tenuti al rispetto dell’allegato disciplinare di produ-
zione e di tutte le condizioni previste dalla normativa vi-
gente in materia. 

 Roma, 13 ottobre 2017 

 Il dirigente: POLIZZI   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA INDICAZIONE 
GEOGRAFICA PROTETTA «PERA DELL’EMILIA ROMAGNA» 

 Art. l. 
 L’indicazione geografica protetta «Pera dell’Emilia Romagna», 

accompagnata da una delle varietà indicate nel successivo art. 2 è riser-
vata ai frutti che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel 
presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 
 L’indicazione «Pera dell’Emilia Romagna» designa esclusivamen-

te il frutto delle seguenti cultivar di pero: Abate Fetel, Cascade, Confe-
rence, Decana del Comizio, Kaiser, Max Red Bartlett, Passa Crassana, 
William, Santa Maria e Carmen. 

 Art. 3. 
  La zona di produzione comprende la parte di territorio della Re-

gione Emilia Romagna atta alla coltivazione della pera e comprende i 
seguenti Comuni:  

   a)   Provincia di Reggio Emilia: Casalgrande, Reggio Emilia, 
Correggio, Rubiera, San Martino in Rio e Scandiano. 

   b)   Provincia di Modena: Bastiglia, Bomporto, Campogalliano, 
Camposanto, Carpi, Castelfranco Emilia, Castelnuovo Rangone, Cavez-
zo, Concordia sulla Secchia, Finale Emilia, Formigine, Medolla, Miran-
dola, Modena, Nonantola, Novi di Modena, Ravarino, S. Cesario sul 
Panaro, S. Felice sul Panaro, S. Possidonio, S. Prospero, Savignano sul 
Panaro, Soliera, Spilamberto e Vignola. 

   c)   Provincia di Ferrara: Argenta, Berra, Bondeno, Cento, Co-
digoro, Comacchio, Copparo, Ferrara, Formignana, Jolanda di Savoia, 
Lagosanto, Masi Torello, Mesola, Fiscaglia, Mirabello, Ostellato, Pog-
gio Renatico, Portomaggiore, Ro Ferrarese, S. Agostino, Tresigallo, Vi-
garano Mainarda e Voghiera. 

   d)   Provincia di Bologna: Anzola dell’Emilia, Argelato, Baricella, 
Valsamoggia - Loc. Bazzano, Bentivoglio, Budrio, Calderara di Reno, 
Castello d’Argile, Castelguelfo, Castelmaggiore, Valsamoggia - Loc. 
Crespellano, Crevalcore, Galliera, Granarolo dell’Emilia, Malalbergo, 
Medicina, Minerbio, Molinella, Mordano, Pieve di Cento, Sant’Agata 
Bolognese, S. Giorgio di Piano, S. Giovanni in Persiceto, S. Pietro in 
Casale e Sala Bolognese. 

   e)   Provincia di Ravenna: Alfonsine, Bagnacavallo, Bagnara di 
Romagna, Conselice, Cotignola, Castelbolognese, Faenza, Fusigna-
no, Lugo, Massalombarda, Ravenna, Russi, Sant’Agata sul Santerno e 
Solarolo. 

 Art. 4. 
 I terreni idonei per la coltivazione della «Pera dell’Emilia Roma-

gna» sono di medio impasto oppure forti. 
 I sesti di impianto utilizzabili sono quelli generalmente usati, con 

possibilità di densità per ettaro fino ad un massimo 6.000 piante. 
 Le forme di allevamento ammesse, in volume, sono riconducibili 

al vaso emiliano e sue modificazioni; in parete le forme utilizzabili sono 
la Palmetta, la Y e il Fusetto e loro modificazioni. 

 La difesa fitosanitaria di prevalente utilizzo deve far ricorso ove 
possibile alle tecniche di lotta integrata o biologica. 

 La produzione unitaria massima è di 550 q.li ad ettaro per tutte le 
cultivar ammesse. 

 La eventuale conservazione dei frutti designabili con la indicazio-
ne geografica protetta «Pera dell’Emilia Romagna» deve utilizzare la 
tecnica della refrigerazione. 

 Art. 5. 
 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 

per ognuna gli    input    e gli    output   . 
 In questo modo, e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti 

dalla struttura di controllo, delle particelle catastali sulle quali avviene 
la produzione degli agricoltori e dei condizionatori, nonché attraverso la 
denuncia alla struttura di controllo dei quantitativi prodotti, è garantita 
la tracciabilità del prodotto. 

 Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, 
sono assoggettate al controllo da parte della struttura di controllo, se-
condo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo pia-
no di controllo. 

 Art. 6. 
 La verifica del rispetto del disciplinare è svolta conformemente a 

quanto stabilito dall’ art. 37 del regolamento (UE) n. 1151/2012. L’orga-
nismo di controllo preposto alla verifica del disciplinare di produzione 
è Check Fruit srl - via C. Boldrini, 24 - 40121 Bologna - Italia tel. +39 
051 649.48.36 fax +39 051 649.48.13 - info@checkfruit.it. 

 Art. 7. 
  La «Pera dell’Emilia Romagna» all’atto dell’immissione al consu-

mo deve avere le seguenti caratteristiche:  
 Abate Fetel 

 epicarpo: verde chiaro-giallastro, rugginosità attorno alla cavità 
calicina e al peduncolo; 

 forma: calebassiforme, piuttosto allungata; 
 calibro: diametro minimo 60 mm; 
 tenore zuccherino minimo: (°Brix) 13; 
 durezza massima: 5 kg/0,5 cm   2   ; 

 Conference 
 epicarpo: verde giallastro con rugginosità diffusa intorno alla cavi-

tà calicina che spesso interessa il terzo basale del frutto; 
 forma: piriforme spesso simmetrica; 
 calibro: diametro minimo: 60 mm; 
 tenore zuccherino minimo: (°Brix) 13; 
 durezza massima: 5,5 kg/0,5 cm   2   ; 

 Decana del Comizio 
 epicarpo: liscio, verde chiaro-giallastro spesso colorato di rosa dal-

la parte del sole, rugginosità sparsa; 
 forma: turbinata; 
 calibro: diametro minimo 70 mm; 
 tenore zuccherino minimo: (°Brix) 13; 
 durezza massima: 4,5 kg/0,5 cm   2   ; 

 Kaiser 
 epicarpo: ruvido, completamente rugginoso; 
 forma: calebassiforme-piriforme; 
 calibro: diametro minimo 60 mm; 
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 tenore zuccherino minimo: (°Brix) a 13; 
 durezza massima: 5,5 kg/0,5 cm   2   ; 

 William e Max Red Bartlett 
 epicarpo: liscio, colore di fondo verde-giallo più o meno ricoperto 

da sovracolore rosato o rosso vivo, a volte striato; 
 forma: cidoniforme-breve o piriforme; 
 calibro: diametro minimo 60 mm; 
 tenore zuccherino minimo: (°Brix) 12; 
 durezza massima: 6,5 kg/0,5 cm   2   ; 

 Cascade 
 epicarpo: verde chiaro di sfondo con sovraccolore rosso vivo e con 

rugginosità sul 10-25% della superficie; 
 forma: doliforme eterogenea con asimmetria verticale e trasversale; 
 calibro: diametro minimo 60 mm; 
 tenore zuccherino minimo: (°Brix) 13; 
 durezza massima: 5,5 kg/0,5 cm   2   ; 

 Passa Crassana 
 epicarpo: consistente, verde e con rugginosità lenticellare; 
 forma: maliforme, spesso doliforme; 
 calibro: diametro minimo 60 mm; 
 tenore zuccherino minimo: (°Brix) 13; 
 durezza massima: 6,5 kg/0,5 cm   2   ; 

 Santa Maria 
 epicarpo: liscio colore di fondo verde - giallo; 
 forma: piriforme o piriforme troncata; 
 calibro: diametro minimo 60 mm.; 
 tenore zuccherino minimo: (°Brix) 12°; 
 durezza massima: 6 kg/0,5 cm   2   ; 

 Carmen 
 epicarpo: verde con sfaccettature rosate; 
 forma: calebassiforme, leggermente allungata; 
 calibro: diametro minimo 60 mm.; 
 tenore zuccherino minimo: (°Brix) 12°; 
 durezza massima: 6 kg/0,5 cm   2   . 

 Art. 8. 
 La commercializzazione della «Pera dell’Emilia Romagna» ai fini 

dell’immissione al consumo deve essere effettuata utilizzando i tipi 
di confezioni accettati in ambito comunitario, secondo le normative 
vigenti. 

 Per l’identificazione in plateaux e bins dei prodotti IGP verrà uti-
lizzata la bollinatura sui singoli frutti con una percentuale di unità bolli-
nate pari ad almeno il 70% del totale dei frutti presenti nella confezione. 

 Oppure, nel caso in cui i frutti non siano bollinati, le confezioni, 
come ad esempio vassoi e cestini, debbono essere sigillate in modo tale 
da impedire che il contenuto possa essere estratto senza la rottura del 
sigillo. 

 È altresì ammessa presso i punti vendita la vendita frazionata del 
prodotto proveniente da confezioni o    plateaux    sigillati o con i frutti bol-
linati, a condizione che lo stesso sia collocato in specifici scomparti o 
recipienti recanti, bene in vista, le stesse informazioni previste per le 
confezioni definite dal presente disciplinare di produzione. 

 La commercializzazione deve essere effettuata nel periodo inter-
corrente tra il 25 luglio ed il 31 maggio dell’anno successivo. 

 Sui contenitori dovranno essere indicate le diciture «Pera dell’Emi-
lia Romagna», immediatamente seguita dalla dizione «Indicazione ge-
ografica protetta» o dall’acronimo «IGP» e dal nome della cultivar. Nel 
medesimo campo visivo devono comparire nome, ragione sociale ed 
indirizzo del confezionatore. 

 La dizione «Indicazione geografica protetta» può essere ripetuta in 
altra parte del contenitore o dell’etichetta anche in forma di acronimo 
«I.G.P.»   

  17A07440

    PROVVEDIMENTO  13 ottobre 2017 .

      Iscrizione della denominazione «Ossolano» nel registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografiche protette.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
   DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2017 della direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare 
e dell’ippica del 20 marzo 2017, in particolare l’art. 1, 
comma 4, con la quale i titolari degli uffici dirigenziali 
non generali, in coerenza con i rispettivi decreti di in-
carico, sono autorizzati alla firma degli atti e dei prov-
vedimenti relativi ai procedimenti amministrativi di 
competenza; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con regolamento (UE) n. 1788/2017 
della Commissione del 22 settembre 2017, la denomi-
nazione «Ossolano» riferita alla categoria «Formaggi» 
è iscritta quale denominazione di origine protetta nel re-
gistro delle denominazioni di origine protette (D.O.P.) 
e delle indicazioni geografiche protette (I.G.P.) previ-
sto dall’art. 52, paragrafi 2 e 4, del regolamento (UE) 
n. 1151/2012; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana il disciplina-
re di produzione della denominazione di origine protetta 
«Ossolano», affinché le disposizioni contenute nel pre-
detto documento siano accessibili per informazione erga 
omnes sul territorio nazionale:  

  Provvede:  

 Alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produ-
zione della denominazione di origine protetta «Ossola-
no», registrata in sede comunitaria con regolamento (UE) 
n. 1788/2017 del 22 settembre 2017. 

 I produttori che intendono porre in commercio la de-
nominazione «Ossolano», possono utilizzare, in sede di 
presentazione e designazione del prodotto, la suddetta de-
nominazione e la menzione «Denominazione di origine 
protetta» solo sulle produzioni conformi al regolamento 
(UE) n. 1151/2012 e sono tenuti al rispetto di tutte le con-
dizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 13 ottobre 2017 

 Il dirigente: POLIZZI   
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    ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
   DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA  

 «Ossolano» 

 Art. 1
   Denominazione  

 La Denominazione di Origine Protetta (D.O.P.) «Ossolano» è ri-
servata esclusivamente al formaggio che risponde alle condizioni ed ai 
requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione. 

 Il formaggio D.O.P. «Ossolano» può portare la menzione aggiunti-
va d’Alpe secondo le condizioni riportate nel presente disciplinare. 

 Art. 2.
   Caratteristiche del prodotto  

  Il formaggio D.O.P. «Ossolano» presenta le seguenti caratteristiche 
di forma e dimensioni:  

 forma cilindrica a scalzo diritto o leggermente convesso, con 
facce piane o quasi piane; 

 peso da 6,0 a 7,0 kg.; da 5,0 a 6,0 kg. per la menzione d’Alpe; 
 altezza dello scalzo da 6,0 a 9,0 cm.; diametro da 29,0 a 32,0 cm. 

  Il formaggio D.O.P. «Ossolano» presenta le seguenti caratteristiche:  
 crosta: liscia, regolare, di colore paglierino, tendente a diventare 

più intenso con l’avanzare della stagionatura; 
 pasta: consistente, elastica, con occhiatura irregolare di piccole 

dimensioni, di colore variabile dal leggermente paglierino al paglierino 
carico, fino al giallo intenso; 

 sapore: aroma caratteristico, armonico e delicato, legato alle 
varietà stagionali della flora, risultando più intenso e fragrante con 
l’invecchiamento. 

  Il formaggio D.O.P. «Ossolano» presenta le seguenti caratteristiche 
compositive:  

 grasso sulla sostanza secca minimo 40 %. 
 Il formaggio D.O.P. «Ossolano» ha un periodo minimo di stagiona-

tura di sessanta giorni computando la data dall’inizio della lavorazione 
del latte. 

 Il peso e le dimensioni di cui sopra si riferiscono al prodotto ai 
minimi di stagionatura. 

 Art. 3.
   Area di produzione  

 Il territorio delimitato è identificato dai confini censuari ed ammi-
nistrativi dei seguenti comuni della provincia del Verbano Cusio Ossola: 
Antrona Schieranco, Anzola d’Ossola, Baceno, Bannio Anzino, Beura 
Cardezza, Bognanco, Calasca Castiglione, Ceppo Morelli, Craveggia, 
Crevoladossola, Crodo, Domodossola, Druogno, Formazza, Macugna-
ga, Malesco, Masera, Mergozzo, Montecrestese, Montescheno, Orna-
vasso, Pallanzeno, Piedimulera, Pieve Vergonte, Premia, Premosello 
Chiovenda, Re, Santa Maria Maggiore, Seppiana, Toceno, Trasquera, 
Trontano, Vanzone con San Carlo, Varzo, Viganella, Villadossola, Vil-
lette, Vogogna. 

 Il formaggio D.O.P. «Ossolano» d’Alpe è ottenuto da latte prodotto 
e caseificato in alpeggi ubicati nel medesimo territorio delimitato, ad 
altitudini non inferiori a 1.400 metri s.l.m. 

 Art. 4.
   Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna gli input e gli output. In questo modo e attraverso l’iscrizio-
ne in appositi elenchi degli allevatori, dei produttori, degli stagionatori, 
dei porzionatori e dei confezionatori, gestiti dalla struttura di controllo, 
nonché attraverso la denuncia tempestiva alla stessa delle quantità pro-
dotte, è garantita la tracciabilità del prodotto. Tutte le persone, fisiche o 
giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, sono assoggettate al controllo da 
parte della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal discipli-
nare di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5.
   Metodo di ottenimento  

    a)   Il latte  
 Il formaggio D.O.P. «Ossolano» è ottenuto esclusivamente da latte 

intero di vacca proveniente da due sino a quattro mungiture successive, 
nel periodo che va dal 1° gennaio al 31 dicembre di ogni anno. 

 Il formaggio D.O.P. «Ossolano» d’Alpe è ottenuta esclusivamente 
da latte intero di vacca proveniente da una sino a due mungiture suc-
cessive, nel periodo che va dal 1° giugno al 30 settembre di ogni anno. 

    b)   Le razze  
 Le bovine da latte allevate devono appartenere alle razze: Bruna, 

Frisona, pezzata Rossa e loro meticci. 
 Nell’ambito della gestione aziendale è vietato il ciclo di asciutta 

delle vacche fuori dal territorio delimitato. Al fine di garantire la trac-
ciabilità tutti i bovini devono essere sottoposti ai controlli funzionali 
del latte. 

    c)   L’alimentazione  
 La razione alimentare del bestiame il cui latte è destinato alla tra-

sformazione in formaggio D.O.P. «Ossolano» è costituita da erba e/o fo-
raggi, ottenuti nella zona delimitata, in percentuale pari almeno al 60% 
della sostanza secca totale annua; concentrati di cereali e leguminose 
e sottoprodotti della loro lavorazione, utilizzati a completamento della 
razione, non devono superare il 40% della sostanza secca totale annua. 

 Nel caso del formaggio D.O.P. «Ossolano» d’Alpe la razione del 
bestiame, per il periodo di produzione interessato, è costituita da erba 
e/o foraggi ottenuti da superfici a pascolo ubicate nel territorio deli-
mitato, per almeno il 90% della sostanza secca totale; concentrati di 
cereali e leguminose e sottoprodotti della loro lavorazione, utilizzati a 
completamento della razione, non devono superare il 10% della sostan-
za secca totale. 

 In entrambi i casi è consentita l’integrazione vitaminica e minerale 
nei limiti ammessi dalla legge. 

 Il pascolo, pur non essendo obbligatorio, è regolarmente praticato 
nei prati di fondovalle nel periodo compreso tra aprile e ottobre, compa-
tibilmente con le condizioni meteorologiche. 

 Per l’Ossolano d’Alpe il pascolamento è obbligatorio nel periodo 
che va dal 1° giugno al 30 settembre. 

   d)   Il processo produttivo. 
 Il latte viene lavorato intero, crudo o previo trattamento termico di 

pastorizzazione. 
 È consentito l’uso di starsters ottenuti dalla selezione di batteri lat-

tici autoctoni. 
 Il latte viene coagulato alla temperatura compresa tra 36 °C e 39 

°C. 
 Il coagulo si ottiene usando caglio ammesso dalla legislazione 

vigente. 
 Effettuata la coagulazione, si inizia la rottura della cagliata fino a 

ridurre i granuli alla grossezza di un chicco di mais. Tale operazione si 
completa in un tempo tra 5 e 10 minuti. 

 Mentre il coagulo viene mantenuto in movimento, si avvia la cot-
tura, progredendo verso temperature comprese tra 42 °C e 45 °C per un 
tempo variabile tra i 15 e 30 minuti. 
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 Terminata la cottura, si estrae la cagliata, che viene successivamen-
te pressata per espellere il siero residuo e per omogeneizzare la massa 
caseosa. Tale processo ha durata variabile in relazione alla pressione 
applicata fino ad un massimo di dodici ore. 

 Prima della salatura sono utilizzate fasce marchianti, che recano la 
dicitura «Ossolano» ed altre diciture previste dal disciplinare. 

 La salatura può essere effettuata a secco od in salamoia. 
 Le forme vengono conservate in idonei locali di stagionatura alla 

temperatura tra + 5 °C e + 14 °C, con umidità relativa dal 75% al 90 %. 
 Sono ammessi i seguenti trattamenti in crosta: raschiatura, lavag-

gio con acqua e sale, oliatura. 
 Le forme vengono conservate nei locali di stagionatura, prima del-

la commercializzazione, per un tempo minimo di sessanta giorni com-
putando la data dall’inizio della lavorazione del latte. 

 Art. 6.
   Legame con l’ambiente  

 Il territorio all’estremo nord della Regione Piemonte, sito tra Can-
ton Vallese e Canton Ticino, tra Alpi Pennine e Alpi Lepontine è deno-
minato Val d’Ossola. Corre da nord a sud per 70 km con una larghezza 
massima di circa 35; confina a sud con il Lago Maggiore da cui in pochi 
chilometri si giunge ai 4600 metri sul livello del mare del gruppo Monte 
Rosa e di altre numerose vette che superano i 3.200 metri di altitudine. 

 Il territorio delimitato è identificato da orografia complessa ed ir-
regolare che determina un’estrema frammentazione in piccole aziende 
agricole che conducono da 10 a massimo 70 capi in lattazione con pic-
coli caseifici agricoli sociali di riferimento per la trasformazione e la 
stagionatura. 

 L’intero territorio di produzione del formaggio D.O.P. «Ossolano» 
è interamente montano, con forti pendenze, ed è il risultato di fenomeni 
pedogenetici che hanno condotto alla formazione di suoli caratterizzati 
da scarsa presenza di ossigeno, bassa permeabilità e pH acido. Il territo-
rio presenta condizioni climatiche caratterizzate da piovosità elevata e 
costante (rispetto alla media nazionale e regionale); tale elemento, abbi-
nato alle particolari temperature locali, con temperature medie più basse 
rispetto alle zone limitrofe, consente da un lato la crescita di caratteristi-
che essenze prative e, dall’altro, il mantenimento di microclimi idonei 
alla stagionatura del formaggio. 

 Il formaggio D.O.P. «Ossolano» ha caratteristiche di unicità legate 
all’ambiente di produzione e alle tradizioni zootecnica e casearia che si 
manifestano anche sotto l’aspetto paesaggistico, per esempio nei prati e 
pascoli sia d’alpeggio che di fondovalle, caratterizzate da estrema bio-
diversità, presenti sui versanti dell’intero territorio. 

 L’alimentazione degli animali, in particolare la componente forag-
gera della razione, influisce sulle caratteristiche del latte ottenuto e, di 
conseguenza su quelle del formaggio prodotto (ben noti sono, ad esem-
pio, gli aromi trasmessi al latte prima e al formaggio poi dalla specie 
Ligusticum mutellina, conosciuta comunemente in zona come «erba 
mottolina»). 

 Il formaggio Ossolano è espressione del «saper fare» colletti-
vo degli agricoltori ossolani, risultato di un percorso condiviso di 
qualificazione. 

 Il legame del prodotto con la storia e le tradizioni locali ha origine 
dai rapporti intercorsi tra le popolazioni originarie del luogo e quella dei 
Walser, che nei secoli giunsero dalla vicina Svizzera e si stabilirono nei 
territori ossolani, tanto da diventare una delle tre minoranze etniche del 
Piemonte (oltre ai Francoprovenzali e ai Valdesi). 

 La popolazione Walser insediatasi nei territori montani ossolani ha 
sviluppato una tecnica casearia propria, in dipendenza anche delle par-
ticolari condizioni climatiche (precipitazioni abbondanti e temperature 
mai eccessivamente elevate), che prevede l’inserimento, nel processo 
produttivo, della fase di “semicottura”, operazione necessaria per per-
mettere un migliore spurgo del siero. 

 Tale operazione, in abbinamento alla pressatura, caratterizza la pro-
duzione del formaggio D.O.P. «Ossolano»; essa favorisce infatti la se-
lezione di una microflora lattica specifica che condiziona fortemente le 
successive fasi di maturazione in caseificio e di affinamento nei locali di 
stagionatura. 

 Semicottura, pressatura e conseguente selezione della microflora 
procasearia autoctona, conferiscono al formaggio la tipica occhiatura 
irregolare e di piccole dimensioni (inferiori al chicco di riso) oltre alla 
caratteristica consistenza della pasta, compatta ed elastica; tali elementi 
differenziano il formaggio «D.O.P. Ossolano» dalle altre produzioni ca-
searie piemontesi di pezzatura simile, che presentano una pasta media-
mente più morbida e un’occhiatura minuta, uniforme e diffusa. 

 Fondamentale inoltre per l’ottenimento del caratteristico profilo 
sensoriale del formaggio D.O.P. «Ossolano» è infine la fase di stagiona-
tura, durante la quale le condizioni ambientali di temperatura e umidità 
favoriscono l’attività della microflora batterica selezionatasi nelle pre-
cedenti fasi del processo di caseificazione, concorrendo così a definire 
il profumo ed il gusto tipici di questo formaggio. 

 Il profumo è delicato ma intenso, con note floreali che sfumano 
in sentori di frutta secca quali noci e nocciole, tipiche dell’arco alpino, 
rinfrancato dal diacetile che si percepirà con nettezza e che lo rende 
persistente. 

 Il gusto è da subito evoluto, in linea con i profili aromatici ten-
denzialmente sapidi; esso è pieno, con prevalenza del diacetile che lo 
caratterizza a lungo, fino a concludere con note di frutta matura e secca, 
vaniglia e rosa canina o ancora fiori dei pascoli alpini quali il botton 
d’oro o piccoli frutti selvatici come uva spina e ribes giallo. 

 Una masticazione adeguata, unita al riscaldamento in bocca, esalta 
questi profili gusto-olfattivi permettendo alla pasta, consistente ed ela-
stica, di sciogliersi con gradualità e di far uscire tutta la vasta gamma 
aromatica del formaggio, in specie i gusti tendenti allo speziato. 

 Il colore della pasta è giallo, variabile dal giallo tenue al paglierino; 
la colorazione più intensa si collega strettamente alla componente forag-
gera dell’alimentazione degli animali tipica del periodo primaverile ed 
estivo nonché alla stagionatura del formaggio, specie se continuata in 
ambienti naturali. 

 Art. 7.
   Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto, 
da una struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dal Reg.
(UE) n. 1151/2012. 

 La struttura di controllo è individuata in: Istituto Nord Ovest Qua-
lità - I.N. O.Q. - Piazza Carlo Alberto Grosso, 82 - 12033 Moretta (CN) 
Tel: +39 0172/911323 - fax: +39 0172/911320 - e-mail: inoq@inoq.it 

 Art. 8.
   Etichettatura  

 Tutte le forme di formaggio sono identificate mediante l’apposizio-
ne della fascera marchiante durante il processo produttivo e con etichet-
ta cartacea apposta su una delle due facce della forma e l’applicazione 
del marchio a fuoco, non prima del termine minimo di stagionatura. 

 Il formaggio D.O.P. «Ossolano» riporta la menzione aggiuntiva 
d’Alpe solamente sull’etichetta cartacea. 
 Fascera marchiante 

  La fascera marchiante per D.O.P. «Ossolano», imprime a freddo il 
marchio di origine sulle forme all’atto della formatura e contiene:  

 1. la denominazione «Ossolano». 
 2. numero identificativo del caseificio. 
 3. lo spazio per il marchio a fuoco. 
   1. La denominazione «Ossolano»:   
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 La denominazione 

  

 

OSSOLANO 
 

    è lunga 116 mm, scritta in caratteri ARIAL alti 15 mm, maiuscoli e inclinati di 30° verso destra. Le scritte OSSOLANO sono sfalsate tra loro 
e ripetute 14 volte su tutto il giro della fascera. 

  

 
 

 
 

    2. Numero identificativo del caseificio  
  Il numero identificativo del caseificio, che indica in maniera univoca il produttore, è riportato sulla fascera marchiante come:  

 Bollo di riconoscimento CE (numero di identificazione dello stabilimento autorizzato e la sigla dello Stato europeo dove esso si trova). 
 Il bollo è contenuto in un ovale dalle dimensioni di mm 78 x 64. 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

    3. Spazio per il marchio a fuoco  
 Al termine delle scritte OSSOLANO e prima del bollo di riconoscimento comunitario è disponibile uno spazio bianco delle dimensioni di mm 

65 x 65 da utilizzare per la marchiatura a fuoco 

  

                                                                     

    da apporre alle forme idonee che hanno raggiunto il periodo minimo di stagionatura. 
 Etichetta cartacea 
  L’etichetta è costituita da tre parti principali:  

 anello esterno contenente le informazioni corrispondenti ai requisiti di legge, il riferimento agli ingredienti, l’indicazione della ragione 
sociale del produttore; 

 il corpo centrale dell’etichetta contenente il logo costitutivo della denominazione, presente al centro dell’etichetta e ripetuto a raggiera in 
dimensioni proporzionali alla precedente, il simbolo grafico comunitario. Per le produzioni d’alpeggio l’indicazione - d’Alpe; 

 l’ovale posto in basso sull’etichetta contenente la personalizzazione del produttore, stagionatore, porzionatore, confezionatore. 
  Logo costitutivo:  

 Il logo costitutivo è formato da una fascia ondulata evidenziata ai margini da un doppio bordo, sormontata dal perimetro del territorio 
ossolano così come identificato nel presente disciplinare, a sua volta sormontato dalla scritta OSSOLANO posta diagonalmente, quest’ultima con 
dimensioni almeno doppie di qualsiasi altra scritta. 

 La fascia ondulata è di colore marrone chiaro (PANTONE 473U) 
 Il contorno della fascia, il perimetro del territorio ossolano e scritta OSSOLANO sono di colore marrone scuro (PANTONE 469   U)  . 
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 Il Carattere della scritta ossolano è : FUTURA EXTRA BOLD OBLIQUE corpo 80.   

 

    Dimensioni Etichetta cartacea:  

  Ha un diametro di 270 mm con il logo costitutivo posto centralmente delle dimensioni di mm 160 di lunghezza e mm. 90 di altezza, con 
disposti a raggiera 09 loghi costitutivi delle dimensioni corrispondenti al 30% del logo posto centralmente. In alto a sinistra reca inoltre un ellisse 
bianca di assi corrispondenti a cm 11 x 6 per l’inserimento della personalizzazione del produttore, stagionatore, porzionatore, confezionatore:  

 sull’esterno della pelure ad 1,0 cm. dal bordo sono indicate: le informazioni corrispondenti ai requisiti di legge, il riferimento agli ingre-
dienti e l’indicazione della ragione sociale del produttore; le scritte sono in carattere Futura Bold delle dimensioni corpo 09. 

  Le etichette sono identificate:  

 per la tipologia «D.O.P.Ossolano» da una etichetta di colore verde pieno (PANTONE 369   U)   che sfuma al centro e ai lati in verde chiaro 
(PANTONE 358U). 

 per la tipologia «D.O.P.Ossolano» d’Alpe da una etichetta di colore marrone pieno (Pantone 469   U)   che sfuma al centro e ai lati in marrone 
chiaro (Pantone 473U), recante la menzione d’Alpe posta a semicerchio sopra il vertice del logo costitutivo centrale, scritta in caratteri Tiffany 
Heavy Italic corpo 36 di colore nero. 

  

                                                                       
 

   Sulle forme che presentano difetti strutturali e/o estetici e/o di qualità della pasta, tali da non consentire l’apposizione del marchio a fuoco dopo 
il termine minimo di conservazione, saranno asportate dallo scalzo le impronte con la scritta Ossolano e il numero identificativo del caseificio. Per 
tali forme i produttori dovranno conservare la documentazione di rintracciabilità. 

 Il formaggio D.O.P. «Ossolano» è immesso al consumo in forma intera o porzionata. 

  La forma intera è immessa al consumo, non prima del termine minimo di stagionatura, previa identificazione con:  

 scalzo avente impresso la scritta Ossolano; 

 etichetta cartacea apposta su una delle due facce della forma; 

 marchiatura a fuoco sullo scalzo. 

  La forma porzionata è immessa al consumo, non prima del termine minimo di stagionatura, a condizione che sia possibile identificare:  

 porzione di scalzo avente impresso parte della scritta Ossolano 

 denominazione d’origine protetta «Ossolano» sulla etichetta adesiva e/o sul film prestampato messo sulla confezione dal porzionatore 
autorizzato. 

 Le attività di porzionatura devono avvenire in stabilimenti in possesso delle autorizzazioni sanitarie di legge e previo inserimento nel sistema 
dei controlli della struttura di controllo autorizzata e sono permesse anche al di fuori dell’area delimitata per la D.O.P. 

 Le forme di formaggio D.O.P. «Ossolano» e «Ossolano» d’Alpe che vengono confezionate con operazioni che comportino la raschiatura e/o 
asportazione della crosta (raspature, cubetti, fettine, ecc.), rendendo invisibile la marchiatura di origine, devono avvenire esclusivamente nella zona 
di produzione, così come definita nel presente disciplinare, al fine di garantirne la rintracciabilità.   

  17A07441  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMMISSIONE DI VIGILANZA

SUI FONDI PENSIONE

  DELIBERA  25 ottobre 2017 .

      Modifiche e integrazioni alla delibera 24 aprile 2008, re-
cante: «Direttive recanti chiarimenti sulle scelte di destina-
zione del TFR da parte dei lavoratori che attivano un nuovo 
rapporto di lavoro».    

     LA COMMISSIONE DI VIGILANZA
SUI FONDI PENSIONE 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 (di 
seguito: decreto n. 252/2005), recante la disciplina delle 
forme pensionistiche complementari; 

 Visto, in particolare, l’art. 18, comma 2 del decreto 
n. 252/2005 che attribuisce alla Commissione di vigilan-
za sui fondi pensione (di seguito: COVIP) lo scopo di per-
seguire la trasparenza e la correttezza dei comportamenti 
e la sana e prudente gestione delle forme pensionistiche 
complementari; 

 Viste le modifiche apportate dall’art. 1, comma 38, let-
tera   a)   della legge 4 agosto 2017, n. 124 (di seguito: legge 
n. 124/2017), all’art. 8, comma 2 del decreto n. 252/2005; 

 Vista la propria deliberazione del 24 aprile 2008, aven-
te ad oggetto le «Direttive recanti chiarimenti sulle scelte 
di destinazione del TFR da parte dei lavoratori che attiva-
no un nuovo rapporto di lavoro»; 

 Rilevata l’esigenza di apportare alle predette direttive 
gli aggiornamenti che si rendono necessari al fine di te-
ner conto delle modifiche recate dalla legge n. 124/2017 
all’art. 8, comma 2 del decreto n. 252/2005; 

 Visto l’art. 23 della legge 28 dicembre 2005, n. 262; 
 Vista la propria deliberazione dell’8 settembre 2011, 

recante il «Regolamento di attuazione dell’art. 23 della 
legge del 28 dicembre 2005, n. 262, concernente i proce-
dimenti per l’adozione degli atti di regolazione di compe-
tenza della COVIP»; 

 Ritenuta applicabile, la deroga prevista dall’art. 9 del 
predetto regolamento, essendo le modifiche da apportare 
alla deliberazione del 24 aprile 2008 necessitate da norme 
nazionali sopravvenute; 

  Delibera:    

  Art. 1.

      Modifiche alla deliberazione del 24 ottobre 2008 avente 
ad oggetto le «Direttive recanti chiarimenti sulle scelte 
di destinazione del TFR da parte dei lavoratori che 
attivano un nuovo rapporto di lavoro».    

      1. Alla deliberazione COVIP del 24 ottobre 2008 aven-
te ad oggetto le «Direttive recanti chiarimenti sulle scelte 
di destinazione del TFR da parte dei lavoratori che atti-

vano un nuovo rapporto di lavoro» sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    nel paragrafo «Lavoratore riassunto che aveva con-
ferito il TFR ad una forma pensionistica complementare e 
che, a seguito della perdita dei requisiti di partecipazione 
a tale forma, non ha riscattato integralmente la posizione» 
il terzo e il quarto capoverso sono sostituiti dai seguenti:  

 «In ordine ai tempi di effettuazione di tale spe-
cifica scelta, si reputa che anche tali lavoratori possano 
disporre di un arco temporale di sei mesi dalla data di as-
sunzione per esprimere la propria volontà, fermo restando 
che la scelta, in questo caso, non sarà tra la destinazione 
del TFR a previdenza complementare o il mantenimento 
di tale trattamento secondo le norme dell’art. 2120 del 
codice civile, ma si limiterà alla individuazione della 
forma pensionistica complementare cui conferire il TFR 
maturando ed, eventualmente, alla percentuale di TFR da 
destinare a previdenza complementare secondo quanto 
previsto dagli accordi ai sensi dell’art. 8, comma 2 del 
decreto legislativo n. 252/2005. 

 Qualora gli accordi che trovano applicazione in 
base al nuovo rapporto di lavoro nulla dispongano circa 
la percentuale minima di TFR da destinare a previdenza 
complementare, sarà devoluto l’intero TFR maturando, 
salvo che per i lavoratori di prima iscrizione alla previden-
za obbligatoria in data antecedente al 29 aprile 1993, per i 
quali sarà versata una quota di TFR non inferiore al 50 per 
cento, in coerenza con le previsioni dell’art. 8, comma 7, 
lettera   c)  , punto 2 del decreto legislativo n. 252/2005.»; 

   b)   nel modulo recante «Comunicazione in ordine 
alla forma pensionistica complementare alla quale con-
ferire il trattamento di fine rapporto», la nota 1 è sostitu-
ita dalla seguente nota: «¹ Scelta consentita solo qualora 
gli accordi prevedano la devoluzione del TFR ai fondi di 
carattere collettivo in misura parziale. Qualora gli accor-
di che trovano applicazione in base al nuovo rapporto di 
lavoro nulla dispongano circa la percentuale minima di 
TFR da destinare a previdenza complementare, sarà de-
voluto l’intero TFR maturando, salvo che per i lavoratori 
di prima iscrizione alla previdenza obbligatoria in data 
antecedente al 29 aprile 1993, per i quali sarà versata una 
quota di TFR non inferiore al 50 per cento.».   

  Art. 2.
      Pubblicazione e entrata in vigore    

     1. La presente deliberazione è pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della Repubblica italiana, nel Bollettino e sul 
sito internet della COVIP. 

 2. La stessa entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 25 ottobre 2017 

 Il presidente: PADULA   

  17A07469  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Cefazil»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 951 del 4 ottobre 2017  

 Sono autorizzate le seguenti variazioni: C.I.4) Modifiche del ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e delle 
etichette, in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza. C.I.z) Presentazione dei risultati del test di leggibilità 
relativamente al medicinale CEFAZIL nelle seguenti forme e confezioni 
autorizzate all’immissione in commercio: A.I.C. n. 023916051 - «1 g/4 
ml polvere e solvente per soluzione iniettabile per uso intramuscolare» 
1 flaconcino polvere + 1 fiala solvente da 4 ml. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Codici pratiche: VN2/2015/234 - N1B/2016/523. 
 Titolare A.I.C.: Italfarmaco S.p.a. (codice fiscale n. 00737420158). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modificazione ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 1, com-
ma 2, della determina n. 371 del 14 aprile 2014, non recanti le modifiche 
autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di 
scadenza del medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a 
consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal 
termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07428

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Cicladol»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 952/2017 del 4 ottobre 2017  

  È autorizzata la seguente variazione: C.I.4) Modifica dei paragrafi 
4.1, 4.2, 4.4, 4.5, 4.6, 4.8 del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
e relative sessioni del foglio illustrativo in seguito all’aggiornamento 
del Company Core Sheet (versione CPV-PCDB-CCDS ed n. 2) e al 
QRD template, relativamente al medicinale CICLADOL nelle seguenti 
forme e confezioni:  

  A.I.C. n. 026447033 - «20 mg granulato per soluzione orale» 20 
bustine bipartite;  

  A.I.C. n. 026447045 - «20 mg supposte» 10 supposte;  
  A.I.C. n. 026447058 - «20 mg compresse» 30 compresse;  
  A.I.C. n. 026447072 - «20 mg compresse effervescenti» 6 

compresse;  
  A.I.C. n. 026447084 - «20 mg compresse effervescenti» 10 

compresse;  
  A.I.C. n. 026447096 - «20 mg compresse effervescenti» 20 

compresse;  
  A.I.C. n. 026447108 - «20 mg compresse effervescenti» 30 

compresse;  
  A.I.C. n. 026447110 - «20 mg compresse» 6 compresse;  
  A.I.C. n. 026447122 - «20 mg compresse» 10 compresse.  

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Master Pharma S.r.l. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 1, comma 2, 
della det. n. 371 del 14 aprile 2014, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana della presente determinazione. 

 Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo 
aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07429

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso umano «Mittoval», «Xatral» e «Al-
fuzosina Zentiva».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 953/2017 del 4 ottobre 2017  

 È autorizzata la seguente variazione: C.I.4) Modifica del paragrafo 
4.4 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondente para-
grafo del foglio illustrativo. Modifiche editoriali minori, relativamente 
ai medicinali MITTOVAL - XATRAL - ALFUZOSINA ZENTIVA nelle 
forme e confezioni autorizzate all’immissione in commercio in Italia. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Codice pratica: VN2/2017/2. 
 Titolari A.I.C.: Sanofi S.p.A. - Zentiva Italia S.r.l. 
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  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 1, comma 2, 
della determinazione n. 371 del 14 aprile 2014, non recanti le modifiche 
autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di 
scadenza del medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a 
consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal 
termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07430

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Lisomucil tosse sedativo».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 954/2017 del 4 ottobre 2017  

 Autorizzazione delle variazioni: B.IV.1.a.1) Introduzione di un di-
spositivo dosatore (2.5 - 5   ml)    al fine di ottemperare alla richiesta di 
AIFA conseguente alla procedura di rinnovo C.I.4) Modifica del para-
grafo 4.2 del riassunto delle caratteristiche del prodotto al fine di imple-
mentare la richiesta di AIFA conseguente alla procedura di rinnovo ed 
in linea con le informazioni contenute nel modulo 2.5, relativamente al 
medicinale LISOMUCIL TOSSE SEDATIVO nelle seguenti forme e 
confezioni autorizzate all’immissione in commercio:  

 A.I.C. n. 019396023 - «15 mg/5 ml sciroppo» flacone 100 ml. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-

ne, di cui al presente estratto. 
 Codice pratica: VN2/2016/231. 
 Titolare A.I.C.: Sanofi S.p.A. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 1, comma 2, 
della determinazione n. 371 del 14 aprile 2014, non recanti le modifiche 
autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di 
scadenza del medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a 
consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal 
termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07431

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Saniduo febbre e naso 
chiuso».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 955/2017 del 4 ottobre 2017  

  Autorizzazione delle variazioni: C.I.4) Modifica del paragrafo 4.4 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi 
del foglio illustrativo, in seguito all’aggiornamento del Company Core 
Data Sheet (CCDS), relativamente al medicinale SANIDUO FEBBRE 
E NASO CHIUSO nelle seguenti forme e confezioni autorizzate all’im-
missione in commercio:  

 A.I.C. n. 036517011 - «500 mg + 60 mg compresse effervescen-
ti» 8 compresse divisibili. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Codici pratiche: VN2/2017/29. 
 Titolare A.I.C: Bayer S.p.A. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 1, comma 2, 
della determinazione n. 371 del 14 aprile 2014, non recanti le modifiche 
autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di 
scadenza del medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a 
consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal 
termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07432
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Deniban»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1045 del 24 ottobre 2017  

 Autorizzazione della variazione: variazione di tipo II: C.I.4 Varia-
zioni collegate a importanti modifiche nel riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, dovute in particolare a nuovi dati in materia di qualità, 
di prove precliniche e cliniche o di farmacovigilanza, relativamente al 
medicinale DENIBAN; 

 Codice pratica: VN2/2017/196. 
 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto alle sezioni 4.5 e 4.8 e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo, relativamente al medicinale «Deniban», nella forma e con-
fezione sottoelencata: A.I.C. n. 027491012 - «50 mg compresse» 12 
compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Sanofi S.P.A. (codice fiscale 00832400154) con 
sede legale e domicilio fiscale in viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Mi-
lano (MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigo-
re della presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del 
prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. n. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07464

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Danatrol»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1043 del 24 ottobre 2017  

 Autorizzazione della variazione: variazione di tipo II: C.I.4 varia-
zioni collegate a importanti modifiche nel riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, dovute in particolare a nuovi dati in materia di qualità, 
di prove precliniche e cliniche o di farmacovigilanza, relativamente al 
medicinale DANATROL; 

 Codice pratica: VN2/2017/175. 
  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto alle sezioni 4.3 e 4.5 e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo, relativamente al medicinale «Danatrol», nelle forme e con-
fezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 025021054 - «200 mg capsule rigide» 30 capsule; 
 A.I.C. n. 025021066 - «50 mg capsule rigide» 30 capsule. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Sanofi S.P.A. (codice fiscale 00832400154) con 
sede legale e domicilio fiscale in viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Mi-
lano (MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegna-
re il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine 
di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. n. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07465

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Solian»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1044     del     24 ottobre 2017  

 Autorizzazione della variazione: variazione di tipo II: C.I.4 Varia-
zioni collegate a importanti modifiche nel riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, dovute in particolare a nuovi dati in materia di qualità, 
di prove precliniche e cliniche o di farmacovigilanza, relativamente al 
medicinale SOLIAN; 

 Codice pratica: VN2/2017/197. 
  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto alle sezioni 4.5 e 4.8 e corrispondenti paragrafi del foglio 
illustrativo, relativamente al medicinale «Solian», nelle forme e confe-
zioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 033462019 - «100 mg compresse» 30 compresse; 
 A.I.C. n. 033462021 - «200 mg compresse» 30 compresse; 
 A.I.C. n. 033462045 - «400 mg compresse rivestite» 30 

compresse. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-

ne, di cui al presente estratto. 
 Titolare A.I.C.: Sanofi S.P.A. (codice fiscale 00832400154) con 

sede legale e domicilio fiscale in viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Mi-
lano (MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 
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 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegna-
re il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine 
di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. n. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07466

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Maalox» e «Maalox Plus».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1042 del 24 ottobre 2017  

 Autorizzazione delle variazioni: variazioni di tipo II: C.I.4) Una o 
più modifiche del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente ai medicinali 
MAALOX e MAALOX PLUS; 

  Codici pratica:  
 VN2/2016/146 (Maalox e Maalox Plus); 
 VN2/2016/142 (Maalox). 
 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto e corrispondenti paragrafi del foglio illustrativo, relativa-
mente ai medicinali «Maalox e Maalox Plus», nelle forme e confezioni 
autorizzate. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolari A.I.C.: Sanofi S.P.A. (codice fiscale 00832400154) con 
sede legale e domicilio fiscale in viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Mi-
lano (MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti, entro sei mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente determinazione, non recanti le modifiche 

autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino alla data di 
scadenza del medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti 
a consegnare (limitatamente al medicinale «Maalox Plus», con riferi-
mento alla pratica VN2/2016/142) il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, a decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblica-
zione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente 
determinazione. Il titolare A.I.C. n. rende accessibile al farmacista il 
foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07467

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Antistin Privina»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 983/2017 del 12 ottobre 2017  

 Codice pratica: VN2/2016/275. 
  È autorizzata la seguente variazione di tipo II: B.II.b.5.e Modifica 

delle prove in corso di fabbricazione o dei limiti applicati durante la 
fabbricazione del prodotto finito - Estensione dei limiti IPC approvati, 
tale da avere un effetto significativo sulla qualità globale del prodotto 
finito, relativamente al medicinale ANTISTIN PRIVINA, nelle forme 
e confezioni:  

 A.I.C. n. 028757019 - «0,5% + 0,025% collirio, soluzione» flacone 
10 ml. 

  DA   A 
 Specifiche    in process    
- Peso di riempi-
mento 10,19-10,29 
g (   Excelvision 
Hettlingen   ) 

 Specifiche    in process    - Peso di riempimento 
10,19-10,29 g (   Excelvision Hettlingen   )
Specifiche    in process    - Peso di riempimento 
10,2-10,6 g (   Excelvision Annonay   ) 

   
 È autorizzata la rettifica dello    standard terms     e della descrizione 

della confezione: A.I.C. n. 028757019 da:  
 «0,5% + 0,025% collirio, soluzione» flacone 10 ml, 

 a 
 «5 mg/ml + 0,25 mg/ml collirio, soluzione» flacone 10 ml. 
 Titolare A.I.C.: Laboratoires Thea con sede legale e domicilio in 

Rue Louis Bleriot, 12-BP73 St. Jean - 63017 Clermont-Ferrand-Cedex 
2 (Francia). 

  Adeguamento standard terms  

 È approvata, altresì, secondo la lista dei termini standard della Far-
macopea europea, la denominazione delle confezioni da riportare sugli 
stampati così come indicata nell’oggetto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fino alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1, 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07468

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ossigeno Rivoira Phar-
ma».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 982/2017 del 12 ottobre 2017  

 Autorizzazione della variazione relativamente al medicinale OSSI-
GENO RIVOIRA PHARMA. 
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 Codice pratica: VN2/2017/33. 
 È autorizzata la seguente variazione di tipo II: B.II.d   z)    controllo 

del prodotto finito - altra variazione, relativamente al medicinale «Ossi-
geno Rivoira Pharma», nelle forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 038944373 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fisso, 1500 litri; 

 A.I.C. n. 038944385 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fisso, 3000 litri; 

 A.I.C. n. 038944397 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fisso, 5000 litri; 

 A.I.C. n. 038944409 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fisso, 10000 litri; 

 A.I.C. n. 038944411 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fisso, 15000 litri; 

 A.I.C. n. 038944423 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fisso, 20000 litri; 

 A.I.C. n. 038944462 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fisso da 1000 litri; 

 A.I.C. n. 038944474 - «gas medicinale criogenico» contenitore 
criogenico fisso da 2000 litri. 

 Situazione autorizzata  Modifica proposta 

 3.2.P.5.4 Analisi dei 
lotti  3.2.P.5.4 Analisi dei lotti 

 Frequenza di con-
trollo della qualità 
dei gas nei serbatoi 
criogenici fissi attual-
mente autorizzata per 
l’ossigeno medicinale: 
Annuale 

 Frequenza di controllo della qualità dei gas 
nei serbatoi criogenici fissi attualmente 
autorizzata per l’ossigeno medicinale: ogni 
tre anni o al massimo ogni 300 riempi-
menti, nel caso siano stati effettuati 300 
riempimenti prima della scadenza del terzo 
anno. 

   
 Titolare A.I.C.: Rivoira Pharma S.r.l. (codice fiscale 

n. 08418370964) con sede legale e domicilio fiscale in via Benigno 
Crespi n. 19, 20159 - Milano (MI) Italia. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fino alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07508

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Proleukin»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 984 del 12 ottobre 2017  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4) modifiche concernenti la 
sicurezza, l’efficacia e la farmacovigilanza medicinali per uso umano e 
veterinario - una o più modifiche del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati in materia di qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, rela-
tivamente al medicinale: PROLEUKIN. 

 Numero procedura europea: NL/H/0005/001/II/069. 
  È autorizzato l’aggiornamento dei paragrafi 2, 4.8 e 5.1 del rias-

sunto delle caratteristiche del prodotto e delle relative sezioni del foglio 
illustrativo ed etichette relativamente al medicinale «Proleukin», nelle 
forme e confezione:  

 A.I.C. n. 027131010 - «18.000.000 UI/ml polvere per soluzione 
iniettabile o per infusione» 1 flaconcino da 22.000.000 UI per uso en-
dovenoso o sottocutaneo. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla presente 
determinazione. 

 Titolare A.I.C.: Novartis Farma S.p.a., con sede legale e domici-
lio fiscale in Origgio - Varese (VA), largo Umberto Boccioni n. 1, cap 
21040, Italia, codice fiscale n. 07195130153. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., in virtù del quale non sono 
incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni 
o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in 
commercio del medicinale generico. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, com-
ma 1, della presente, non recanti le modifiche autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il Titolare A.I.C. n. rende accessibile al 
farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07509

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
di taluni medicinali per uso umano    

      Estratto determina AAM/ PPA n. 985 del 12 ottobre 2017  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4) Modifiche concernenti la 
sicurezza, l’efficacia e la farmacovigilanza di medicinali per uso umano 
e veterinario - Una o più modifiche del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati in materia di qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza. 

 Relativamente al medicinale: INEGY, VYTORIN, GOLTOR, SIN-
VACOR, LIPONORM e ZOCOR. 

 Numero procedura di worksharing: DE/H/XXXX/WS/334. 
 È autorizzato l’aggiornamento dei paragrafi 4.2, 4.4, 4.5, 4.8 e 5.2 

del riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti para-
grafi del foglio illustrativo relativamente ai medicinali «Inegy» (Tito-
lare A.I.C. Merck Sharp & Dohme Limited), «Vytorin», «Liponorm», 
«Zocor» (Titolare A.I.C. Neopharmed Gentili S.r.l.), «Goltor» (Titolare 
A.I.C. Addenda Pharma S.r.l.) e «Sinvacor» (Titolare A.I.C. MSD Italia 
S.r.l.), nelle forme e confezioni: Inegy, Vytorin, Goltor e Sinvacor rela-
tivamente alle confezioni autorizzate all’immissione in commercio in 
Italia a seguito di procedura di mutuo riconoscimento. 
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  «Liponorm»:  
 A.I.C. n. 027228016 - «10 mg compresse rivestite con film» 20 

compresse; 
 A.I.C. n. 027228028 - «20 mg compresse rivestite con film» 10 

compresse; 
 A.I.C. n. 027228030 - «40 mg compresse rivestite con film» 10 

compresse; 
 A.I.C. n. 027228079 - «20 mg compresse rivestite con film» 28 

compresse; 
 A.I.C. n. 027228081 - «40 mg compresse rivestite con film» 28 

compresse. 
  «Zocor»:  

 A.I.C. n. 027216011 - «10 mg compresse rivestite con film» 20 
compresse; 

 A.I.C. n. 027216023 - «20 mg compresse rivestite con film» 10 
compresse; 

 A.I.C. n. 027216035 - «40 mg compresse rivestite con film» 10 
compresse; 

 A.I.C. n. 027216098 - «20 mg compresse rivestite con film» 28 
compresse; 

 A.I.C. n. 027216100 - «40 mg compresse rivestite con film» 28 
compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla presente 
determinazione. 

  Titolare A.I.C.:  
 Merck Sharp & Dohme Limited, con sede legale e domicilio fi-

scale in  Hertfordshire, Hertford Road - Hoddesdon - EN11 9BU Regno 
Unito (UK); 

 Neopharmed Gentili S.r.l. con sede legale e domicilio fiscale in 
via San Giuseppe Cottolengo, 15 - 20143 Milano; 

 MSD Italia S.r.l. con sede legale e domicilio fiscale in via Vitor-
chiano, 151 - 00189 Roma; 

 Addenda Pharma S.R.L. con sede legale e domicilio fiscale in 
viale Shakespeare, 47 - 00144 Roma. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., in virtù del quale non sono 
incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni 
o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in 
commercio del medicinale generico. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presen-
te determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’articolo 2, 
comma 1, della presente, non recanti le modifiche autorizzate, possono 
essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale 

indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di trenta giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile 
al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  17A07510

    MINISTERO DEGLI AFFARI 
ESTERI E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE
      Limitazione delle funzioni del titolare

del vice Consolato onorario in London (Canada)    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  Il sig. Giuseppe Raffa, Vice Console onorario in London (Cana-
da), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli interessi 
nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari li-
mitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Toronto degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità loca-
li, dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali 
o stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Toronto delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte 
dei comandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Toronto dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili 
da parte di cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Toronto degli atti dipendenti dall’apertura di successione di 
cittadini italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente il Conso-
lato generale d’Italia in Toronto; 

 f) attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o aerei o di infortuni a bordo di navi, imbarcazioni da diporto o aerei 
nazionali, dopo aver preventivamente interpellato caso per caso il Con-
solato generale d’Italia in Toronto; 

   g)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in To-
ronto delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali 
in Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione 
territoriale dell’Ufficio consolare onorario; 

   h)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Toronto, competente per ogni decisione in merito, degli atti 
in materia pensionistica; 

   i)   autentiche di firme su atti amministrativi a cittadini italiani, 
nei casi previsti dalla legge; 

   j)   consegna di certificazioni, rilasciate dal Consolato generale 
d’Italia in Toronto; 

   k)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   l)   autentiche di firme apposte in calce a scritture private, reda-

zione di atti di notorietà e rilascio di procure speciali riguardanti persone 
fisiche a cittadini italiani, nei casi previsti dalla legge; 

   m)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Toronto della documentazione relativa al rilascio di passaporti 
dei cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Uf-
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ficio consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passaporti emes-
si dal Consolato generale d’Italia in Toronto e restituzione al Consolato 
generale d’Italia in Toronto delle ricevute di avvenuta consegna; 

   n)   captazione dei dati biometrici di connazionali che richiedono 
un documento elettronico, per il successivo inoltro al Consolato gene-
rale d’Italia in Toronto; 

   o)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in To-
ronto della documentazione relativa alle richieste di rilascio del docu-
mento di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da 
cittadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la denuncia 
di furto o smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio 
e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 
47 del citato decreto del Presidente della Repubblica; consegna degli 
ETD, emessi dal Consolato generale d’Italia in Toronto, validi per un 
solo viaggio verso lo Stato membro di cui il richiedente è cittadino, ver-
so il Paese di residenza permanente o, eccezionalmente, verso un’altra 
destinazione; 

   p)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in To-
ronto della documentazione relativa alle richieste di visto di ingresso; 

   q)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi-
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato generale d’Italia in Toronto; 

   r)   svolgimento di compiti collaterali, ferme restando le compe-
tenze del Consolato generale d’Italia in Toronto, relative alla formazio-
ne e all’aggiornamento delle liste di leva, nonché all’istruttoria delle 
pratiche di regolarizzazione della posizione coscrizionale per i renitenti 
alla leva, ai fini della cancellazione della nota di renitenza in via am-
ministrativa dalla lista generale dei renitenti. Restano esclusi i poteri di 
arruolamento; 

   s)   effettuazione delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale, 
nonché tenuta dei relativi registri; 

   t)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in To-
ronto della documentazione relativa alle richieste di rilascio, rinnovo 
o convalida delle certificazioni di sicurezza della nave o del personale 
marittimo (   endorsement   ); consegna delle predette certificazioni, emesse 
dal Consolato generale d’Italia in Toronto; 

   u)   notifica di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Ufficio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, al Consolato gene-
rale d’Italia in Toronto; 

   v)   collaborazione all’aggiornamento da parte del Consolato ge-
nerale d’Italia in Toronto dello schedario dei connazionali residenti; 

   w)   tenuta dello schedario delle firme delle autorità locali. 
 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 

Repubblica italiana. 
 Roma, 12 ottobre 2017 

 Il direttore generale: SABBATUCCI   

  17A07426

        Limitazione delle funzioni del titolare
del Consolato onorario in Las Vegas (Stati Uniti)    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

 (  Omissis  ); 

  Decreta:  

  Il sig. Michael Vincent Cristalli, Console onorario in Las Vegas 
(Stati Uniti), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli 
interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni con-
solari limitatamente a:  

 1) ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Los Angeles degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità 
locali o dai cittadini italiani; 

 2) ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Los 
Angeles delle domande di iscrizione nelle liste anagrafiche ed elettorali 
in Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione 
territoriale dell’Ufficio consolare onorario; 

 3) ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Los Angeles, competente per ogni decisione in merito, degli 
atti in materia pensionistica; 

 4) autentica amministrativa di firma di cittadini italiani, nei casi 
previsti dalla legge; 

 5) vidimazioni e legalizzazioni; 

 6) ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Los Angeles della documentazione relativa al rilascio di pas-
saporti dei cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale 
dell’Ufficio consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passapor-
ti emessi dal Consolato generale d’Italia in Los Angeles e restituzione 
al Consolato generale d’Italia in Los Angeles delle ricevute di avvenuta 
consegna; 

 7) ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Los 
Angeles della documentazione relativa alle richieste di rilascio del do-
cumento di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italia-
ni e da cittadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la 
denuncia di furto o smarrimento del passaporto o di altro documento 
di viaggio e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sen-
si dell’art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47 del citato decreto del Presidente della Repubblica; con-
segna degli ETD, emessi dal Consolato generale d’Italia in Los Angeles, 
validi per un solo viaggio verso lo Stato membro di cui il richiedente è 
cittadino, verso il Paese di residenza permanente o, eccezionalmente, 
verso un’altra destinazione; 

 8) ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Los 
Angeles della documentazione relativa alle richieste di visto di ingresso; 

 9) assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi-
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fini della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato generale d’Italia in Los Angeles; 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 12 ottobre 2017 

 Il direttore generale: SABBATUCCI   

  17A07427

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Riconoscimento della personalità giuridica della «Chiesa 
Cristiana Evangelica Battista di Mottola -UCEBI», in 
Mottola.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 18 ottobbre 2017 vie-
ne riconosciuta la personalità giuridica della «Chiesa Cristiana Evan-
gelistica Battista di Mottola - UCEBI», con sede in Mottola (Taranto).   

  17A07438
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Comunicato relativo ai decreti 11 luglio 2017 e 3 agosto 2017 sull’Osservatorio nazionale
sulla condizione delle persone con disabilità.    

      Si comunica ai sensi dell’art. 32 della legge n. 69/2009, che sono consultabili sul sito istituzionale del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, (www.lavoro.gov.it) i sottoindicati provvedimenti:  

 il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali dell’11 luglio, recante la ricostituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizio-
ne delle persone con disabilità, registrato presso la Corte dei conti in data 8 settembre 2017, foglio 1974; 

 il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 3 agosto 2017, recante la sostituzione del rappresentante    Coordown    in seno 
all’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità.   

  17A07470  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo all’estratto della determina PPA n. 950/2017 del 4 ottobre 2017, dell’Agenzia italiana del farmaco, re-
cante: «Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano “Eparina Vester”.». 
     (Estratto pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   – Serie generale – n. 252 del 27 ottobre 2017).     

     Nel titolo dell’estratto citato in epigrafe, riportato nel sommario e alla pag. 53, prima colonna, della sopra indi-
cata   Gazzetta Ufficiale  , dove è scritto: «… medicinale per uso umano “Eparina    Vester   ”», leggasi: «… medicinale per 
uso umano “Eparina    Vister   ”».   

  17A07544  

ADELE VERDE, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2017 -GU1- 259 ) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013
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CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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